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PREAMBOLO 
 
 
INTRODUZIONE 
 
La classificazione acustica del Comune di Morazzone è stata realizzata in attuazione della Legge 26 
ottobre 1995 n. 447 “Legge quadro sull'inquinamento acustico" e della L. R. 10 agosto 2001 n. 13 
“Norme in materia di inquinamento acustico" e consiste nella suddivisione del territorio comunale 
in zone acustiche con l'assegnazione, a ciascuna di esse, di una delle sei classi indicate nella 
Tabella A del D.P.C.M. 14/11/1997. 
 
 Per la classificazione acustica si applicano i criteri e le procedure di approvazione già definite dagli 
articoli 3 e 4 della L.R.  10 agosto 2001 n. 13 ed i criteri tecnici di seguito riportati.  
 
Secondo quanto previsto dall’art. 2 del D.P.C.M. 01.03.91 il Comune, al fine della determinazione 
dei limiti massimi di esposizione a rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno, adotta la 
classificazione in zone riportata nella tabella n. 1 allegata allo stesso decreto. 

A ciascuna zona individuata vengono assegnati i valori limite di emissione, di immissione, i valori 
di attenzione, i valori di qualità stabiliti dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 
novembre 1997  

 
Le classi previste sono così definite : 
 

 
 

CLASSE  I 
Aree particolarmente protette 

Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento di base per la lo o
utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali 
rurali, aree di particolare interesse naturalistico ed urbanis ico, parchi pubblici  ecc. 

r  

t ,

t

t

t

 
 
 

CLASSE  II 
Aree ad uso prevalentemente residenziale 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate prevalentemen e da traffico veicolare locale, 
con bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di 
attività industriali ed artigianali. 
 
 
 
 

CLASSE  III 
Aree di tipo misto 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessa e da traffico veicolare locale o di 
attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali ed uffici, 
limitata presenza di attività artigianali ed assenza di attivi à industriali ;aree rurali interessate da 
attività che utilizzano macchine operatrici. 
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CLASSE  IV 
Aree di intensa attività umana 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico veicolare locale o di 
attraversamento, con alta densità di popolazione, elevata presenza di attività commerciali ed uffici,
presenza di attività artigianali ;aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee 
ferroviarie; aree portuali ; aree con limitata presenza di piccole indus rie. 

CLASSE  V 
Aree prevalentemente industriali 

Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti industriali e con scarsità di 
abitazioni. 

CLASSE  VI 
Aree esclusivamente industriali 

Rientrano in questa classe le aree esclusivamente inte essate da attività indus riali e prive di 
insediamenti abitativi. 
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LIMITI MASSIMI DI ESPOSIZIONE 

 
TABELLA “A” 

valori limite di emissione - Leq dB(A) 
 

Classi di destinazione d’uso del 
territorio 

Tempi di riferimento 

 diurno (6.00 - 22.00) notturno (22.00 - 6.00) 
 
I     aree particolarmente protette 
II    aree prevalentemente residenziali 
III   aree di tipo misto 
IV   aree di intensa attività umana 
V    aree prevalentemente  industriali 
VI   aree esclusivamente industriali 

 
45 
50 
55 
60 
65 
65 

 
35 
40 
45 
50 
55 
65 

 
 
 
TABELLA “B” 

valori limite assoluti di immissione - Leq dB(A) 
 

Classi di destinazione d’uso del 
territorio 

Tempi di riferimento 

 diurno (6.00 - 22.00) notturno (22.00 - 6.00) 
 
I     aree particolarmente protette 
II    aree prevalentemente  residenziali 
III   aree di tipo misto 
IV   aree di intensa attività umana 
V    aree prevalentemente  industriali 
VI   aree esclusivamente industriali 

 
50 
55 
60 
65 
70 
70 

 
40 
45 
50 
55 
60 
70 

 
 
 
TABELLA “C” 

valori di qualità - Leq dB(A) 
 

Classi di destinazione d’uso del 
territorio 

Tempi di riferimento 

 diurno (6.00 - 22.00) notturno (22.00 - 6.00) 
 
I     aree particolarmente protette 
II    aree prevalentemente  residenziali 
III   aree di tipo misto 
IV   aree di intensa attività umana 
V    aree prevalentemente industriali 
VI   aree esclusivamente industriali 

 
47 
52 
57 
62 
67 
70 

 
37 
42 
47 
52 
57 
70 
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LIMITI DIFFERENZIALI 
 
Il livello differenziale di rumore è costituito fra la differenza del livello di rumorosità ambientale 
rilevato ( riferito ad una sorgente definita ) e quello del rumore residuo ( rumore di fondo 
escludendo la sorgente monitorata). 
 
I valori limite differenziali di immissione sono fissati in 5 dB per il periodo diurno e 3 
dB per quello notturno, da applicarsi all’interno degli ambienti abitativi.  
 
I limiti differenziali non si applicano nelle aree esclusivamente industriali (classe VI), nonché al 
rumore provocato dalle infrastrutture di trasporto, dalle attività non produttive, commerciali, 
professionali, ed infine dai servizi comuni dell’edificio (art. 4, D.P.C.M. 14 novembre 1997).  
 
Questi limiti non si applicano altresì se il rumore misurato a finestre aperte è inferiore a 50 dB (A) 
di giorno e 40 dB (A) di notte, ovvero a finestre chiuse è inferiore a 35 dB (A) e 25 dB (A), “in 
quanto ogni effetto del rumore è da ritenersi trascurabile” (art. 4, D.P.C.M. 14 novembre 1997).  
 
Il criterio differenziale previsto dalla legge (art. 2, comma 3, L. n. 447/1995) trova una speciale 
applicazione per gli impianti a ciclo produttivo continuo, non ubicati in zone che abbiano una 
destinazione esclusivamente industriale (essendo tali zone esenti dalla disciplina differenziale), 
mentre resta confermato se il loro esercizio produce effetti in zone diverse da quelle esenti (D.M. 
ambiente 11 dicembre 1996).  
 
Il decreto 11 dicembre 1996 definisce la nozione di impianto a ciclo produttivo continuo stabilendo 
che il criterio differenziale si applica agli impianti esistenti in caso di mancata osservanza dei valori 
assoluti di immissione, mentre per i nuovi impianti tale conformità costituisce presupposto 
necessario per il rilascio del Permesso di costruire / dichiarazione di inizio attività (art. 3, D.M. 11 
dicembre 1996).  
 
Entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente regolamento, le imprese che non sono in grado 
di rispettare nell’immediato i limiti di rumorosità previsti dalla zonizzazione acustica presenteranno 
un piano di risanamento indicante tempistica e modalità di adeguamento ai limiti stessi. 
I piani di risanamento previsti per gli impianti esistenti devono contemplare anche misure per il 
rispetto del criterio differenziale, in proporzione al contributo inquinante di ciascuna sorgente della 
zona.  
Per le aziende che non presentano il piano di adeguamento, i limiti di zona si applicano con 
l’entrata in vigore del presente regolamento. 
 
 



 
IDENTIFICAZIONE DELLE CLASSI 

 
 

Secondo quanto previsto dalla Deliberazione Regione Lombardia n. 7/9776 del 12 luglio 2002 per 
le rappresentazioni grafiche e la cartografia deve essere utilizzata, per le campiture grafiche, la 
seguente rappresentazione: 
 
 

CLASSE COLORE TIPO DI TRATTEGGIO 
I Grigio Piccoli punti, bassa densità 
II Verde scuro Punti grossi, alta densità 
III Giallo Linee orizzontali, bassa densità 
IV Arancione Linee verticali, alta densità 
V Rosso  Tratteggio incrociato, bassa densità 
VI Blu Tratteggio incrociato, alta densità 

 
 

 
 

Secondo quanto previsto dalla citata deliberazione la legenda indicata per l’identificazione delle 
zone è la seguente : 
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 CLASSE  I Aree particolarmente protette        

 

 CLASSE  II   Aree ad uso prevalentemente residenziale 

 

 CLASSE  III   Aree di tipo misto 

 

 CLASSE  IV   Aree di intensa attività umana 

 

 CLASSE  V   Aree prevalentemente industriali 

 

 CLASSE  VI   Aree esclusivamente industriali 
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REGOLAMENTO COMUNALE PER LE EMISSIONI ACUSTICHE 
 
 

TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 1 – Campo di applicazione 
1. Il presente regolamento disciplina le competenze comunali in materia di inquinamento acustico 
ai sensi del D.P.C.M. 14 novembre 1997, dell’art. 6 della legge 26 ottobre 1995 n. 447 e della 
legge regionale 10 agosto 2001 n. 13, nonché le attività poste in essere da persone in grado di 
turbare la quiete pubblica e privata. 
2. Dal medesimo vengono escluse le fonti di rumore arrecanti disturbo alle occupazioni ed al riposo 
delle persone, quali schiamazzi e strepiti di animali, volume radio-TV, uso di strumenti musicali per 
diletto, giochi di bambini, ecc., cui provvede il primo comma dell’art. 659 del Codice Penale. 
3. E’ parte integrante del presente regolamento la deliberazione del Consiglio Comunale relativa 
alla adozione della classificazione acustica. 
4. Tutte le attività produttive permanenti che producono beni e servizi nei settori dell’industria, 
artigianato, agricoltura, commercio e servizi operanti all’interno della fascia oraria diurna dalle ore 
6,00 alle ore 22,00, o che possono operare nella fascia oraria notturna (dalle ore 22,00 alle ore 
6,00), devono rispettare i limiti di zona ( assoluti e differenziali ) sia del rumore emesso che 
immesso previsti nella zonizzazione acustica del Comune . 
5. Ai fini del presente regolamento e della relativa classificazione acustica si intende per “ricettore 
sensibile” una struttura per la quale la quiete acustica rappresenta un elemento di base per la 
propria utilizzazione, fruibilità, efficienza, funzionamento: aree ospedaliere, scolastiche, aree 
destinate al riposo ed allo svago, aree di particolare interesse naturalistico ed urbanistico, 
parchi,riserve floro-faunistiche, monumenti, luoghi di culto, ecc. 
6. Sono fatte salve tutte le materie di disciplina Statale e Regionale. 
 
 

TITOLO II 
DISCIPLINA DELLE ATTIVITA’ RUMOROSE 

A CARATTERE TEMPORANEO 
 
Art. 2 – Definizione 
1. Si definisce attività temporanea qualsiasi attività che si esaurisce in periodi limitati e/o legata ad 
ubicazioni variabili di tipo provvisorio. 
2. Sono da escludersi le attività rumorose a carattere stagionale o fisse che rientrano nel campo di 
attività di cui alla Legge 26 ottobre 1995 n. 447 e al D.P.C.M. 16 aprile 1999 n. 215. 
 

 
Sezione 1 

CANTIERI EDILI, STRADALI ED ASSIMILABILI 
 

Art. 3 – Impianti ed attrezzature 
1. In caso di attivazione di cantieri edili o stradali, anche di manutenzione, le macchine e gli 
impianti in uso dovranno essere conformi alle direttive U.E. recepite dalla normativa nazionale o 
comunque emanate dalla U.E. da oltre un anno ancorché non recepite dalla normativa nazionale; 
per tutte le attrezzature, comprese quelle non considerate nella normativa nazionale vigente, 
dovranno comunque essere utilizzati tutti gli accorgimenti tecnicamente disponibili per rendere 
meno rumoroso il loro uso (ad esempio carterature, oculati posizionamenti nel cantiere, ecc.) 
2. Gli avvisatori acustici dei cantieri potranno essere utilizzati nel rispetto delle vigenti norme 
antinfortunistiche. 
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Art. 4 – Orari 
1. L’attivazione di macchine rumorose e l’esecuzione di lavori rumorosi in cantieri edili od 
assimilabili è consentita nei giorni feriali, escluso il sabato pomeriggio, nell’orario: 

  invernale (dal 1° ottobre al 30 aprile): dalle ore 8,00 alle ore 12,30 e dalle ore 14,00 alle 
ore 18,00 ; 

  estivo (dal 1° maggio al 30 settembre): dalle ore 8,00 alle ore 13,00 e dalle 15,00 alle ore 
19,00. 

2. L’attivazione di macchine rumorose e l’esecuzione di lavori rumorosi in locali posti nello stesso 
fabbricato dove sono presenti ricettori (appartamenti e/o uffici in uso) è consentito dalle ore 9,00 
alle ore 13,00 e dalle ore 15,00 alle 18,00; in particolare l’uso di macchine le cui emissioni 
certificate sono superiori a 75 dB(A) deve essere limitato nell’orario compreso tra le ore 9,00 e le 
ore 12,00 e dalle 16,00 alle ore 18,00. E’ vietato l’uso di macchinari privi della certificazione di 
emissione acustica contenuta nella scheda tecnica. 
3. L’attivazione di macchine rumorose e l’esecuzione di lavori rumorosi in cantieri stradali, o di 
potatura ed abbattimento di alberi ed assimilabili, è consentita nei giorni feriali dalle ore 7,00 alle 
ore 20,00, previa opportuna informazione della cittadinanza interessata, con anticipo di almeno 24 
ore per gli interventi giornalieri, e di una settimana per gli interventi di maggiore durata. 
4. Nel caso di effettive esigenze di sicurezza e/o di viabilità, l’attivazione di macchine rumorose per 
l’esecuzione di lavori rumorosi in cantieri stradali è consentita anche in orari notturni, previa 
informazione della cittadinanza interessata con un anticipo di almeno 24 ore, fatte salve eventuali 
condizioni di urgenza degli interventi da eseguire. 
 
Art. 5 – Limiti massimi 
1. I limiti assoluti da non superare relativamente alle sorgenti fisse, ad esclusione del traffico 
veicolare, sono: 

� in zona I: 65 dB(A); 
� in zona II, III, IV e V: 70 dB(A); 
� in zona VI: 75 dB(A). 

Tali limiti si intendono fissati in facciata delle abitazioni confinanti con le aree in cui vengono 
esercitate le attività. Nel caso di ricettori posti nello stesso fabbricato in cui si eseguono i lavori, si 
considera il limite di 65 dB(A) all’interno dei locali dove si eseguono i lavori; dovranno essere usati 
macchinari moderni provvisti di certificazione di emissione acustica contenuta nella scheda tecnica. 
I titolari di imprese che utilizzano macchinari non provvisti di certificazione di emissione acustica e 
scheda tecnica entro un anno dall’entrata in vigore del presente regolamento dovranno dotarsi del 
certificato in parola e relativa scheda. Non si considerano i limiti differenziali né altre 
penalizzazioni. 
 
 
Art. 6 – Emergenze 
1. Per il ripristino urgente dell’erogazione dei servizi pubblici (linee telefoniche ed elettriche, 
condotte fognarie, acqua, gas, ecc.) ovvero in situazioni di pericolo per l’incolumità della 
popolazione, è concessa automaticamente deroga agli orari ed agli adempimenti previsti dal 
presente regolamento. 
 
 
Art. 7 – Modalità per il rilascio delle autorizzazioni 
1. L’attivazione di cantieri, nel rispetto dei limiti di rumorosità  indicati negli articoli precedenti, non 
necessita di autorizzazione, ma solo di una dichiarazione, con la quale il responsabile del cantiere 
si impegna al rispetto di tutte le seguenti condizioni: 

� orari di cui al precedente articolo 4; 
� limiti di cui al precedente articolo 5; 
� la durata del cantiere non supererà i 15 giorni lavorativi; 
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2. Per cantieri di durata superiore ai 15 giorni o per cantieri ove per eccezionali e contingenti 
motivi documentabili si renda necessario superare i limiti indicati nel regolamento, il responsabile 
del cantiere stesso dovrà richiedere al Comune specifica domanda di autorizzazione in deroga 10 
giorni prima dell’inizio dei lavori. 
Il Responsabile del Servizio competente, sentito il Sindaco, valutate le motivazioni eccezionali e 
contingenti, rilascia l’autorizzazione in deroga, che potrà contenere comunque prescrizioni, tra cui 
ad esempio il divieto di uso contemporaneo di macchinari particolarmente rumorosi, o la messa in 
opera di adeguati schermi fonoisolanti e/o fonoassorbenti sulla recinzione del cantiere o a 
protezione dei singoli macchinari di maggiore impatto acustico. Copia dell’autorizzazione dovrà 
essere tenuta sul luogo ove viene svolta l’attività ed esibita al personale incaricato di eseguire i 
controlli. 
3. Per particolari motivazioni eccezionali e contingenti Il Responsabile del Servizio competente, 
sentito il Sindaco,  può autorizzare deroghe a quanto stabilito nel presente regolamento.  
 
 
Art. 8 – Sorgenti mobili ed attrezzature di cantiere 
1. Le macchine ed attrezzature utilizzabili in esterno acquistate dopo la data del 21.9.1996 devono 
essere in possesso delle caratteristiche di cui al DPR 459/96 ed i relativi allegati; in particolare le 
emissioni di rumore prodotte da macchine ed attrezzature dovranno essere contenute nei valori 
limite di emissione di cui al DPCM 14.11.1997, con riferimento alla zonizzazione acustica del 
territorio comunale in vigore. 
 
 
 
 

Sezione 2 
MANIFESTAZIONI IN LUOGO PUBBLICO OD APERTO AL PUBBLICO, 

FESTE POPOLARI ED ASSIMILABILI 
 
Art. 9 – Definizioni 
1. Sono da considerarsi attività rumorose a carattere temporaneo e come tali possono usufruire 
della deroga ai limiti di legge, i concerti, gli spettacoli, le feste popolari, le sagre, le manifestazioni 
di partito, sindacali, di beneficenza, i luna park, le manifestazioni sportive (ad es. Gare di cross, 
rally) e quant’altro, che per la buona riuscita della manifestazione necessiti dell'utilizzo di sorgenti 
sonore che producono elevati livelli di rumore (amplificate e non) e con allestimenti temporanei. 
2. Sono altresì da considerarsi attività rumorose a carattere temporaneo e come tali possono 
usufruire della deroga ai limiti di legge, le attività di intrattenimento, esercitate presso pubblici 
esercizi solo se a supporto dell’attività principale licenziata e qualora non superino le 16 giornate 
non consecutive nell’arco di un anno solare e/o 4 giornate consecutive. 
3. Qualsiasi manifestazione o festa che si protragga per un periodo superiore ai 16 giorni non 
consecutive nell’arco di un anno solare e/o 4 giornate consecutive , non è soggetta a deroga e 
deve pertanto rispettare le norme previste per le attività rumorose di cui all’articolo 8 della Legge 
447/95 e del D.P.C.M. 16 aprile 1999, n. 215. 
 
 
Art. 10 – Localizzazioni 
1. Le attività di cui all’art. 9 non si possono effettuare nelle aree ospedaliere e/o adiacenti case di 
cura, case di riposo, residenze sanitarie ecc; 
2. Le manifestazioni potranno svolgersi nei luoghi indicati dai richiedenti, purché ritenuti idonei, nel 
rispetto delle norme vigenti e del presente regolamento. 
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Art. 11 – Limiti ed orari 
1. Lo svolgimento nel territorio comunale delle manifestazioni temporanee a carattere rumoroso 
indicate nell’art. 9 è consentito nel limite orario delle 24,00. 
2. I limiti delle emissioni sono quelli stabiliti dal D.P.C.M. 215/99. 
3. I limiti indicati nel comma 2 sono da misurarsi in facciata degli edifici adibiti ad uso privato 
potenzialmente esposti ai livelli più elevati. 
4. Le manifestazioni sportive non rumorose sono sempre consentite in orario diurno. Le 
manifestazioni sportive che possono produrre emissioni rumorose sono consentite negli orari: dalle 
8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle 18,30, purché non sia superato, alla facciata delle abitazioni 
circostanti, il valore di 70 dB(A). 
Le manifestazioni sportive si possono svolgere in orario serale o notturno dalle ore 21,00 alle ore 
24,00, ma se comportano emissioni rumorose, deve essere richiesta la deroga.  
5. I circhi e i luna park possono svolgere la propria attività con i seguenti orari: dalla domenica al 
giovedì: fino alle ore 23,00; dal venerdì al sabato: fino alle ore 24,00. 
6. Per le attività motoristiche sono fatte salve le disposizioni di cui al D.P.R. 304/2001 
7. Sono esentate dalla richiesta di autorizzazione in deroga le processioni religiose di qualsiasi 
professione. 
 
 
Art. 12 – Modalità per il rilascio delle autorizzazioni 
1. Lo svolgimento nel territorio comunale delle attività di cui all’art. 9 che venga esercitato nel 
rispetto dei limiti ed orari indicati nel presente regolamento , si intende automaticamente 
autorizzato se viene presentata al Comune, almeno 10 giorni prima dell’inizio della manifestazione, 
specifica dichiarazione. 
Tale comunicazione deve contenere: 

� una dichiarazione che affermi il rispetto dei limiti ed orari stabiliti; 
� l’elenco degli accorgimenti tecnico-procedurali per l’ulteriore limitazione del disturbo. 
 

2. Per tutte le altre attività il responsabile dell’organizzazione dovrà presentare al Comune 
domanda di deroga, 30 giorni prima dell’inizio della manifestazione. Il Responsabile del Servizio 
competente, sentito il Sindaco, può autorizzare deroghe a quanto stabilito nel presente 
regolamento, previa presentazione della relazione di impatto acustico descrittiva dell’attività, 
redatta da un tecnico competente in acustica, comprendente gli accorgimenti tecnici e procedurali 
per limitare il disturbo e la descrizione delle modalità di realizzazione, planimetria dettagliata ed 
aggiornata dell’area di intervento con l’identificazione degli edifici di civile abitazione 
potenzialmente disturbati; tali deroghe potranno contenere comunque prescrizioni, tra cui per 
esempio la taratura degli impianti o l’installazione di idoneo sistema di controllo e registrazione in 
relazione alla potenza degli impianti e alla distanza dai soggetti ricettori. 
 
 
 

TITOLO III 
DISCOTECHE, SALE DA BALLO E SIMILARI 

E TUTTE LE STRUTTURE DESTINATE ALLO SPETTACOLO 
 

Art. 13 – Limiti del rumore 
1. In tutte le strutture fisse, aperte o chiuse, destinate al tempo libero, al trattenimento ed allo 
spettacolo, quali ad es. discoteche, sale da ballo, circoli privati e similari, ai fini della tutela della 
salute dei frequentatori, dovrà essere rispettato il limite massimo previsto dal DPCM 16 aprile 1999 
n. 215, sia per le sale da ballo e similari e sia per i locali adibiti a pubblico spettacolo (teatri, 
concerti, ecc.). 
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Art. 14 – Integrazione domanda di Permesso di costruire/D.I.A. 
1. La domanda di Permesso di costruire o la denuncia di inizio attività per le strutture di cui al 
presente titolo deve contenere una idonea documentazione di impatto acustico . 
 
 
Art. 15 – Rilascio di autorizzazioni amministrative per attività’ di intrattenimento che possono 
provocare inquinamento acustico. 
1. Per i procedimenti relativi all’Autorizzazione Amministrativa per attività di intrattenimento o 
spettacolo, complementare all’attività di somministrazione di alimenti e bevande in pubblico 
esercizio (apparecchi karaoke, juke-box, impianti stereo con altoparlanti o diffusori), il richiedente 
dovrà indicare nella domanda l’orario in cui saranno in funzione gli apparecchi acustici. 
Preso atto che gli orari di apertura e chiusura e gli orari massimi per le deroghe saranno fissati con 
ordinanza del Sindaco, sempre che norme statali o regionali non li prevedano in maniera tassativa, 
l’orario d’utilizzazione di apparecchi per karaoke, juke-box, impianti stereo con altoparlanti o 
diffusori, nonché l’orario per spettacoli vari, non può eccedere le ore 24,00. 
2. Ai responsabili dell’attività inoltre è fatto obbligo di vigilare affinché, all’uscita dai locali, i 
frequentatori evitino comportamenti dai quali possa derivare pregiudizio alla quiete pubblica e 
privata, quale ad esempio chiusura delle portiere degli autoveicoli e vociare degli avventori, 
informando tempestivamente le Forze di Polizia, ove necessario. 
 
 
Art. 16 – Circoli privati 
1. Ai responsabili dei circoli privati, anche se non titolari di autorizzazione amministrativa, è fatto 
obbligo di assicurare che i locali nei quali si riuniscono i soci e comunque i frequentatori del circolo 
stesso siano strutturati in modo tale da non consentire a suoni e rumori di fuoriuscire, o di 
penetrare in ambienti confinanti. 
2. Ai responsabili dei circoli privati inoltre è fatto obbligo di vigilare affinché, all’uscita dai locali, i 
frequentatori evitino comportamenti dai quali possa derivare pregiudizio alla quiete pubblica e 
privata, quale ad esempio chiusura delle portiere degli autoveicoli e vociare degli avventori, 
informando tempestivamente le Forze di Polizia, ove necessario. 
3. I circoli privati ove si svolgano attività rumorose, anche con utilizzo di impianti rumorosi, devono 
presentare al Comune la documentazione di impatto acustico. 
 
 
 
 

TITOLO IV 
DOCUMENTAZIONE DI IMPATTO ACUSTICO 

 
Art. 17 – Opere soggette alla presentazione della documentazione di impatto acustico. 
 
1. Sono soggetti alla presentazione della documentazione di impatto acustico :  
 

 progetti relativi a immobili e infrastrutture da adibire ad impianti produttivi, attività 
commerciali,sportive e ricreative, centri commerciali e grandi infrastrutture; 
 le richieste di N.O. ex art. 3.1.9 del Regolamento di Igiene per inizio attività produttive; 
 edifici di civile abitazione, limitatamente agli impianti condominiali, per gli impianti di 

riscaldamento e/o condizionamento; 
 progetti di infrastrutture ferroviarie e stradali. 



Comune di Morazzone (VA) 
Regolamento comunale per le emissioni acustiche  
Agosto 2005 

Pagina n. 12 di 16.

 
2. Sono, inoltre ,  soggette alla presentazione della documentazione di impatto acustico, a cura dei 
soggetti titolari dei progetti o delle opere, le domande volte ad ottenere la trasformazione, 
ristrutturazione, ampliamenti di: 
 

  impianti produttivi, attività commerciali,sportive e ricreative, centri commerciali e grandi 
infrastrutture 

  strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), C (strade extraurbane 
secondarie), D (strade urbane di scorrimento), E (strade urbane di quartiere), F (strade 
locali), secondo la classificazione di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e 
successive modificazioni; 

 discoteche; 
 circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti rumorosi; 
 impianti sportivi e ricreativi; 
 ferrovie e altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia; 

 
3. E’ obbligatorio produrre una valutazione previsionale del clima acustico delle aree interessate 
alla realizzazione delle seguenti tipologie di insediamenti: 

 scuole in genere compresi gli asili nido; 
 ospedali, case di cura, case di riposo o soggiorno; 
 parchi pubblici urbani ed extraurbani. 

 
 

Art. 18 – Contenuto della documentazione di impatto acustico 
1. Il contenuto della documentazione di impatto acustico, a firma di un tecnico competente in 
acustica ai sensi del D.P.C.M. 31/3/98, dovrà tenere conto dei criteri e degli indirizzi previsti delle 
norme nazionali e regionali e dalle disposizioni tecniche vigenti. 
In particolare il contenuto della documentazione di cui al precedente comma dovrà essere 
conforme alle indicazioni di cui alla D.G.R. Lombardia VII/8313 del 08/03/2002. 
 
 
Art. 19 – Rilascio di permesso di costruire/denuncia di inizio attività e agibilità 
1. Il rilascio di permesso di costruire/denuncia di inizio attività e agibilità per le opere previste negli 
articoli precedenti è subordinato alla valutazione della documentazione di impatto acustico. 
2. Il Servizio competente interessato al rilascio dell’atto può richiedere un parere e/o una 
valutazione sulla documentazione presentata ai competenti organi dell’ASL e dell’ARPA . 
3. Ai fini dell’agibilità dovrà essere prodotta idonea documentazione che attesti il rispetto dei valori 
limite di isolamento passivo ai sensi del D.P.C.M. 5 dicembre 1997. 
 
 

 
TITOLO V 

DIFESA DALL’INQUINAMENTO ACUSTICO DERIVANTE DALLA 
CIRCOLAZIONE DEGLI AUTOVEICOLI 

 
 
Art. 20 – Norme generali 
1. Il rumore derivante dall’esercizio delle infrastrutture stradali è disciplinato dal D.P.R. 142/2004. 
2. La verifica della congruenza acustica complessiva derivante dall’attuazione dei piani della 
mobilità o di pianificazione del territorio è programmata dall’A.R.P.A. in collaborazione con i 
competenti uffici comunali. 
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Art. 21 – Contenimento e abbattimento 
1. Per quanto possibile, negli assi viari-urbani ad elevato flusso di traffico, dovranno essere 
adottate, anche in fase di manutenzione, soluzioni tecnologiche, accorgimenti costruttivi e scelte di 
materiali idonei atti a garantire la minimizzazione dell’inquinamento acustico da essi prodotto, 
mentre negli assi viari secondari si privilegeranno interventi di moderazione del traffico. 
 
2. Sono previsti i seguenti divieti per l’abbattimento della rumorosità prodotta dal traffico: 
 

 fare funzionare il motore a regime elevato ed a veicolo fermo nei centri abitati; 
 eseguire manovre rumorose, produrre rapide accelerazioni o stridio di pneumatici, senza 

necessità; 
 eseguire operazioni di carico e scarico, senza adottare adeguati provvedimenti per ridurne 

la rumorosità e al di fuori degli orari consentiti se esistenti; 
 trasportare bidoni, profilati metallici o comunque carichi potenzialmente rumorosi, senza 

fissarli e/o isolarli adeguatamente; 
 utilizzare ad alto volume apparecchi radio o altri strumenti per la riproduzione dei suoni, 

installati o trasportati a bordo di veicoli; 
 attivare nel periodo notturno, se non in caso di necessità, apparecchi acustici quali clacson, 

trombe, sirene e similari; 
 azionare sirene su veicoli autorizzati, fuori dai casi di necessità. 

 
 
 
 

TITOLO VI 
ALTRE ATTIVITA’ RUMOROSE INCOMODE 

 
Art. 22 – Macchine da giardino 
1. L’uso di macchine e impianti rumorosi per l’esecuzione di lavori di giardinaggio è consentito tutti 
i giorni feriali, escluso il sabato, dalle ore 8,00 alle 13.00 e dalle ore 15,00 alle ore 20,00. Al 
sabato, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 e dalle ore 16,00 alle ore 19,00 e nei giorni festivi dalle ore 10 
alle 12 e dalle ore 16 alle 18. 
2. Le macchine e gli impianti in uso per l’esecuzione di lavori di giardinaggio, devono essere tali da 
contenere l’inquinamento acustico nelle aree adiacenti.  
3. I requisiti di cui al comma precedente si intendono rispettati qualora l’attrezzatura utilizzata sia 
dotata di marcatura CE ai sensi del DPR 459/96.  
 
Art. 23 – Altoparlanti 
1. L’uso di altoparlanti su veicoli ad uso pubblicitario è consentito nell’ambito delle limitazioni poste 
dal vigente Codice della Strada senza ulteriori limitazioni. 
 
 
Art. 24 – Gestione attività 
Ai responsabili delle attività insediate sul territorio comunale ( gestori di aziende, locali ed esercizi 
pubblici, gestori di impianti automatici di autolavaggio, rifornimento carburante, distributori di 
tabacchi, videocassette, distributori di bevande all’aperto, ecc. ) è fatto obbligo di vigilare affinché i 
frequentatori delle attività stesse evitino comportamenti dai quali possa derivare pregiudizio alla 
quiete pubblica e privata informando tempestivamente le Forze di Polizia, ove necessario. 
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Art. 25 – Dispositivi acustici antifurto 
1. I sistemi di allarme acustico antifurto installati in abitazioni, uffici, negozi, stabilimenti devono 
essere dotati di un dispositivo temporizzatore che ne limiti l’emissione sonora ad un massimo di 5 
minuti primi. 
2. Fermo restando quanto in proposito prescritto dal Codice della Strada, i proprietari di veicoli sui 
quali sia stato installato un dispositivo acustico antifurto devono tarare il medesimo affinché il 
segnale acustico non superi i limiti fissati dalle disposizioni vigenti. Il segnale non deve, comunque, 
superare la durata complessiva di tre minuti primi, ancorché sia intermittente. 
3. In tutti i casi, il riarmo del sistema di allarme non può essere di tipo automatico, ma deve essere 
effettuato manualmente. 
 
Art. 26 – Servizi self-service ( Distributori carburante, Bancomat , Videoteche, Autolavaggi ecc. ) 
1. L’impiego di apparecchiature rumorose nell’ambito dei servizi self-service (distributori 
carburante, distributori automatici di videocassette, tabacchi, bevande, autolavaggi, sportelli 
bancomat ecc. ) installati nelle zone residenziali è consentito nel rispetto dei limiti di rumorosità 
previsti dalla vigente normativa. 
2. Qualora nell’ambito dei servizi self-service installati nelle zone residenziali, in aree aperte al 
pubblico, si manifestassero comportamenti dei frequentatori dai quali possa derivare pregiudizio 
alla quiete pubblica e privata, si potrà prevedere la sospensione totale o parziale 
dell’autorizzazione. 
3. Ai responsabili dell’attività inoltre è fatto obbligo di vigilare affinché i fruitori del servizio evitino 
comportamenti dai quali possa derivare pregiudizio alla quiete pubblica e privata, quale ad 
esempio chiusura delle portiere degli autoveicoli, rombo di motori e vociare degli avventori, 
informando tempestivamente le Forze di Polizia, ove necessario. 
 
Art. 27 – Condizionatori 
1. I condizionatori devono essere istallati ad una distanza dalle finestre degli ambienti abitativi di 
terzi tale da non creare emissioni di aria calda e di rumore, con valori che superino i limiti di 
emissione previsti dalla classificazione acustica e i limiti differenziali previsti dall’art. 4 del DPCM 14 
novembre 1997. 
2. I condizionatori devono essere installati in modo da non creare vibrazioni alle strutture e 
generare rumore per via solida. 
3. Ove necessario il Comune ha facoltà, anche dopo la installazione, di chiedere idonea 
documentazione sulle caratteristiche tecniche del condizionatore e la posizione reciproca rispetto 
alle altre abitazioni, firmata da tecnico competente o rilasciata dalla casa costruttrice del 
condizionatore al momento dell’acquisto. 
4. Ciascun condizionatore deve essere munito di marcatura CE e relativa Certificazione di 
Conformità e del libretto di uso e manutenzione da tenere a disposizione del personale addetto ai 
controlli. 
5. I condizionatori a servizio di ospedali o case di cura, possono essere utilizzati purché sia 
dimostrato il rispetto dei limiti previsti dalla normativa. 
 
Art. 28 – Sorgenti mobili ed attrezzature per uso domestico 
1. Per le macchine e le attrezzature utilizzabili permanentemente all’interno degli edifici ad uso 
abitativo, ufficio e simili, si dovrà aver cura che le emissioni di rumore prodotte siano contenute 
entro il limite assoluto di immissione ed entro il limite differenziale di immissione. 
 
Art. 29 – Orari per l’uso di macchinari o impianti rumorosi 
1. In generale, per quanto non previsto dal presente Regolamento, gli orari in cui è consentito 
l’uso di macchinari o impianti rumorosi, purché nel rispetto dei limiti previsti dalla normativa, è 
dalle ore 8,00 alle ore 12,30 e dalle 15,00 alle 20,00. 
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TITOLO VII 

CONTROLLI E SANZIONI 
 

Art. 30 – Ordinanze 
1. In caso di constatazione di superamento dei limiti previsti da norme e/o Regolamenti vigenti il 
Comune dispone con ordinanza specifica il termine entro il quale eliminare le cause che danno 
origine all’inquinamento acustico. 
2. Il Comune può inoltre disporre, con ordinanza: 

 limiti d’orario per l’esercizio di attività rumorose di carattere straordinario ed eccezionale 
che si svolgano in aree aperte al pubblico, non considerate nel presente regolamento; 

 particolari prescrizioni finalizzate al ricorso di speciali forme di abbattimento o contenimento 
delle emissioni per l’esercizio di attività rumorose, anche temporaneamente autorizzate in 
deroga e comunque tutto quanto sia finalizzato alla tutela della salute pubblica. 

 
 
Art. 31 – Misurazioni e controlli 
1. Per la strumentazione, le modalità di misura e le definizioni tecniche si fa riferimento alla 
normativa nazionale vigente ed in particolare al D.M. 16.03.1998 . In particolare i limiti in facciata 
si verificano con misure eseguite nel vano di una finestra aperta o su di un balcone, ad almeno un 
metro da pareti riflettenti. 
2. L’attività di controllo è demandata all’A.R.P.A. , all’A.S.L. , alle Forze di Polizia ed in particolare al 
Servizio di Polizia Locale . 
 
 
Art. 32 – Sanzioni amministrative 
1. Salvo che il fatto non costituisca reato, le inosservanze alle prescrizioni del presente 
regolamento sono punite , per quanto applicabili : 

• con la sanzione amministrativa indicata dall’art. 10 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 ; 
• con le sanzioni amministrative previste dalla L. 18 agosto 2000 n. 267. 

2. Qualora un’attività dia luogo ad immissioni sonore superiori ai limiti vigenti e ai limiti autorizzati 
in deroga e sia stata già diffidata e/o gli sia stata ordinata la bonifica acustica o gli sia stata negata 
o revocata l’autorizzazione e continui a non rispettare le norme di legge o del presente 
regolamento, il Responsabile del Servizio competente , con propria Ordinanza, provvede a 
sospendere l’uso della sorgente sonora causa del disturbo, se individuabile, oppure a sospendere 
l’intera attività. Con la stessa ordinanza il Responsabile del Servizio competente  può inoltre 
ingiungere che siano posti i sigilli alla sorgente sonora causa del disturbo oppure all’intera attività 
se non individuabile la sorgente sonora. Il provvedimento di sospensione dell’attività determina 
automaticamente la sospensione di eventuali licenze, autorizzazioni o concessioni relative. 
3. Salvo che il fatto non costituisca reato, il responsabile dell’attività oggetto di provvedimento di 
cui al comma precedente, può, previa messa in atto di adeguati provvedimenti di contenimento 
dell’inquinamento acustico / bonifica, presentare idonea documentazione attestante gli interventi 
effettuati e richiedere la revoca dei provvedimenti sospensivi di cui al comma 2. 
 
 
Art. 33 – Rilevamenti fonometrici 
1. Il Responsabile del Servizio competente  per le misurazioni, indagini conoscitive, analisi, si 
avvale della sezione provinciale dell’A.R.P.A. e/o dei Servizi dell’ASL Provinciale. 
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TITOLO VIII 
NORME TRANSITORIE E FINALI 

 
Art. 34 – Abrogazione di norme 
1. Sono abrogate tutte le norme esistenti in qualsiasi regolamento comunale in contrasto con il 
presente. 
 
 
Art. 35 –Tecnico competente 
1. Si ritengono “tecnico competente” i soggetti in possesso dei requisiti previsti dal comma 6 della 
stessa legge 447/1995 e D.P.C.M. 25 marzo 1998. 
 
 
Art. 36 – Adeguamento, modulistica e procedimenti interni 
All’entrata in vigore del presente regolamento, tutta la modulistica corrente e tutti i procedimenti 
autorizzativi vigenti saranno adeguati ed aggiornati tenendo conto delle nuove disposizioni.  
 
 
Art. 37 - Entrata in vigore 
Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla data della sua esecutività . 
 
 

ALLEGATO “A” 
 

ESTRATTO DELLE NORME DI LEGGE CITATE NEL PRESENTE REGOLAMENTO 
 
D.P.C.M. 01.03.1991 “Limiti di esposizione al rumore negli ambienti abitativi  ed esterno” 

Legge n. 447/1995 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”  

D.P.R. 459/1996 “Direttive sulla sicurezza delle macchine”  

D.M. 11.11.1996 “Criterio differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo”. 

D.P.C.M. 14.11.1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”  

D.P.C.M. 05.12.1997 “Requisiti acustici passivi degli edifici”  

D.M. 16 marzo 1998 “Tecniche di rilevamento e misurazione”  

D.P.C.M. 215/1999 “Requisiti delle sorgenti sonore nei luoghi di intrattenimento”. 

D.P.R. 304/2001 “Disciplina delle emissioni nelle attività motoristiche”  

Legge Regione Lombardia 13/2001 “Norme sull’inquinamento acustico”  

D.P.R. n. 142/2004  “ Inquinamento acustico derivante dalle infrastrutture stradali” 

DGR Lombardia n. VII/8313/2003 “ linee guida per la redazione della valutazione impatto acustico”. 

 
Morazzone, 30 agosto 2005 
 
 

Il Sindaco Il Segretario Il Responsabile del Servizio 
 
 
 

………………………………………. 
 

 
 
 

………………………………………. 
 

 
 
 

………………………………………. 
 

 



Comune di Morazzone (VA) 
Allegato A – Appendice legislativa 
 

Pagina A 1

DECRETO PRESIDENTE CONSIGLIO MINISTRI 1° marzo 1991  
Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno  
  
 
Art. 1  
1. Il presente decreto stabilisce in attuazione dell'art. 2, comma 14, della legge 8 luglio 1986, n. 349, limiti massimi di  esposizione al 
rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno.  
2. Ai fini dell'applicazione del presente decreto sono dettate, nell'allegato A, apposite definizioni tecniche e sono altresì determinate, 
nell'allegato B, le tecniche di rilevamento e di misura  dell'inquinamento acustico.  
3. Sono escluse dal campo di applicazione del presente decreto le sorgenti sonore che producono effetti esclusivamente all'interno di locali 
adibiti ad attività industriali o artigianali senza diffusione di rumore nell'ambiente esterno.  
4. Dal presente decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sono altresì escluse le aree e le attività aeroportuali che verranno 
regolamentate con altro decreto. Le attività temporanee, quali cantieri edili, le manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, qualora 
comportino l'impiego di macchinari ed impianti rumorosi, debbono essere autorizzate anche in deroga ai limiti del presente decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, dal sindaco, il quale stabilisce le opportune prescrizioni per limitare l'inquinamento acustico sentita la 
competente USL (1).  
 
 
 
Art. 2  
1. Ai fini della determinazione dei limiti massimi dei livelli sonori equivalenti, i comuni adottano la classificazione in zone riportata nella 
tabella 1. I limiti massimi dei livelli sonori equivalenti, fissati in relazione alla diversa destinazione d'uso del territorio, sono indicati nella 
tabella 2 .  
2. Per le zone non esclusivamente industriali indicate in  precedenza, oltre ai limiti massimi in assoluto per il rumore, sono stabilite anche le 
seguenti differenze da non superare tra il livello equivalente del rumore ambientale e quello del rumore residuo (criterio differenziale): 5 dB 
(A) durante il periodo diurno; 3 dB (A) durante il periodo notturno. La misura deve essere effettuata all'interno degli ambienti abitativi e nel 
tempo di osservazione del fenomeno acustico .  
3. Gli impianti a ciclo produttivo continuo che attualmente operano nelle predette zone debbono adeguarsi al sopra specificato livello 
differenziale entro il termine di cinque anni dall'entrata in vigore del presente decreto ed hanno la possibilità di avvalersi in via prioritaria 
delle norme relative alla delocalizzazione degli impianti industriali.  
 
 
 
Art. 3  
1. Ai fini di un graduale adeguamento delle situazioni esistenti ai limiti fissati nel presente decreto, le imprese interessate possono, entro il 
termine di sei mesi dall'entrata in vigore del decreto stesso, presentare alla competente regione un piano di risanamento con l'indicazione 
delle modalità di adeguamento e del tempo a tal fine necessario, che non può comunque essere superiore ad un periodo di trenta mesi 
dalla presentazione del piano. Tale piano deve essere esaminato dalla regione, che, entro il termine di sei mesi, può, sentiti il comune e la 
USL competenti, apportare eventuali modifiche ed integrazioni. Decorso il predetto termine di sei mesi il piano s'intende approvato a tutti gli 
effetti .  
2. Le imprese che non presentano il piano di risanamento debbono adeguarsi ai limiti fissati nel presente decreto entro il termine previsto 
dal precedente comma per la presentazione del piano stesso.  
 
 
 
Art. 4  
1. Al fine di consentire l'adeguamento ai limiti di zona previsti dal presente decreto, le regioni provvedono entro un anno dall'entrata in 
vigore del decreto stesso ad emanare direttive per la predisposizione da parte dei comuni di piani di risanamento.  
2. I piani devono contenere:  
a) l'individuazione della tipologia ed entità dei rumori presenti, incluse le sorgenti mobili, nelle zone da risanare;  
b) i soggetti a cui compete l'intervento;  
c) le modalità ed i tempi per il risanamento ambientale;  
d) la stima degli oneri finanziari ed i mezzi necessari;  
e) le eventuali misure cautelari a carattere d'urgenza per la tutela dell'ambiente e della salute pubblica.  
3. La regione, in base alle proposte pervenutele e secondo la disponibilità finanziaria assegnatale dallo Stato, predispone un piano regionale 
annuale di intervento per la bonifica dall'inquinamento acustico in esecuzione del quale vengono adottati dai comuni i singoli piani di 
risanamento . 
 
 
 
Art. 5  
1. La domanda per il rilascio di concessione edilizia relativa a nuovi impianti industriali di licenza od autorizzazione all'esercizio di tali attività 
deve contenere idonea documentazione di previsione d'impatto acustico (1).  



 
 
Art. 6  
1. In attesa della suddivisione del territorio comunale nelle zone di cui alla tabella 1, si applicano per le sorgenti sonore fisse i seguenti limiti 
di accettabilità:  

 

 
 
 
2. Per le zone non esclusivamente industriali indicate in precedenza, oltre ai limiti massimi in assoluto per il rumore, sono stabilite anche le 
seguenti differenze da non superare tra il livello equivalente del rumore ambientale e quello del rumore residuo (criterio differenziale): 5 dB 
(A) per il Leq (A) durante il periodo diurno; 3 dB (A) per il Leq (A) durante il periodo notturno La misura deve essere effettuata nel tempo 
di osservazione del fenomeno acustico negli ambienti abitativi.  
3. Le imprese possono avvalersi della facoltà di cui all'art. 3.  
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LEGGE 26 ottobre 1995, n. 447  
Legge quadro sull'inquinamento acustico 
 
 
Art. 1 (Finalità della legge)  
 1. La presente legge stabilisce i princìpi fondamentali in materia di tutela dell'ambiente esterno e dell'ambiente abitativo dall'inquinamento 
acustico, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 117 della Costituzione.  
2. I princìpi generali desumibili dalla presente legge costituiscono per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di 
Bolzano norme fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica.  
  
 
Art. 2 (Definizioni)  
 1. Ai fini della presente legge si intende per:  
a) inquinamento acustico: l'introduzione di rumore nell'ambiente abitativo o nell'ambiente esterno tale da provocare fastidio o disturbo al 
riposo ed alle attività umane, pericolo per la salute umana, deterioramento degli ecosistemi, dei beni materiali, dei monumenti, 
dell'ambiente abitativo o dell'ambiente esterno o tale da interferire con le legittime fruizioni degli ambienti stessi;  
b) ambiente abitativo: ogni ambiente interno ad un edificio destinato alla permanenza di persone o di comunità ed utilizzato per le diverse 
attività umane, fatta eccezione per gli ambienti destinati ad attività produttive per i quali resta ferma la disciplina di cui al decreto legislativo 
15 agosto 1991, n. 277, salvo per quanto concerne l'immissione di rumore da sorgenti sonore esterne ai locali in cui si svolgono le attività 
produttive;  
c) sorgenti sonore fisse: gli impianti tecnici degli edifici e le altre installazioni unite agli immobili anche in via transitoria il cui uso produca 
emissioni sonore; le infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali, marittime, industriali, artigianali, commerciali ed agricole; i parcheggi; 
le aree adibite a stabilimenti di movimentazione merci; i depositi dei mezzi di trasporto di persone e merci; le aree adibite ad attività 
sportive e ricreative;  
d) sorgenti sonore mobili: tutte le sorgenti sonore non comprese nella lettera c);  
e) valori limite di emissione: il valore massimo di rumore che può essere emesso da una sorgente sonora, misurato in prossimità della 
sorgente stessa;  
f) valori limite di immissione: il valore massimo di rumore che può essere immesso da una o più sorgenti sonore nell'ambiente abitativo o 
nell'ambiente esterno, misurato in prossimità dei ricettori;  
g) valori di attenzione: il valore di rumore che segnala la presenza di un potenziale rischio per la salute umana o per l'ambiente;  
h) valori di qualità: i valori di rumore da conseguire nel breve, nel medio e nel lungo periodo con le tecnologie e le metodiche di 
risanamento disponibili, per realizzare gli obiettivi di tutela previsti dalla presente legge.  
2. I valori di cui al comma 1, lettere e), f), g) e h), sono determinati in funzione della tipologia della sorgente, del periodo della giornata e 
della destinazione d'uso della zona da proteggere.  
3. I valori limite di immissione sono distinti in:  
a) valori limite assoluti, determinati con riferimento al livello equivalente di rumore ambientale;  
b) valori limite differenziali, determinati con riferimento alla differenza tra il livello equivalente di rumore ambientale ed il rumore residuo.  
4. Restano ferme le altre definizioni di cui all'allegato A al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 1991, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 57 dell'8 marzo 1991.  
5. I provvedimenti per la limitazione delle emissioni sonore sono di natura amministrativa, tecnica, costruttiva e gestionale. Rientrano in tale 
ambito:  
a) le prescrizioni relative ai livelli sonori ammissibili, ai metodi di misurazione del rumore, alle regole applicabili alla fabbricazione;  
b) le procedure di collaudo, di omologazione e di certificazione che attestino la conformità dei prodotti alle prescrizioni relative ai livelli 
sonori ammissibili; la marcatura dei prodotti e dei dispositivi attestante l'avvenuta omologazione;  
c) gli interventi di riduzione del rumore, distinti in interventi attivi di riduzione delle emissioni sonore delle sorgenti e in interventi passivi, 
adottati nei luoghi di immissione o lungo la via di propagazione dalla sorgente al ricettore o sul ricettore stesso;  
d) i piani dei trasporti urbani ed i piani urbani del traffico; i piani dei trasporti provinciali o regionali ed i piani del traffico per la mobilità 
extraurbana; la pianificazione e gestione del traffico stradale, ferroviario, aeroportuale e marittimo;  
e) la pianificazione urbanistica, gli interventi di delocalizzazione di attività rumorose o di ricettori particolarmente sensibili.  
6. Ai fini della presente legge è definito tecnico competente la figura professionale idonea ad effettuare le misurazioni, verificare 
l'ottemperanza ai valori definiti dalle vigenti norme, redigere i piani di risanamento acustico, svolgere le relative attività di controllo. Il 
tecnico competente deve essere in possesso del diploma di scuola media superiore ad indirizzo tecnico o del diploma universitario ad 
indirizzo scientifico ovvero del diploma di laurea ad indirizzo scientifico.  
7. L'attività di tecnico competente può essere svolta previa presentazione di apposita domanda all'assessorato regionale competente in 
materia ambientale corredata da documentazione comprovante l'aver svolto attività, in modo non occasionale, nel campo dell'acustica 
ambientale da almeno quattro anni per i diplomati e da almeno due anni per i laureati o per i titolari di diploma universitario.  
8. Le attività di cui al comma 6 possono essere svolte altresì da coloro che, in possesso del diploma di scuola media superiore, siano in 
servizio presso le strutture pubbliche territoriali e vi svolgano la propria attività nel campo dell'acustica ambientale, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, nonché da coloro che, a prescindere dal titolo di studio, possano dimostrare di avere svolto, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, per almeno cinque anni, attività nel campo dell'acustica ambientale in modo non occasionale (1).  
9. I soggetti che effettuano i controlli devono essere diversi da quelli che svolgono le attività sulle quali deve essere effettuato il controllo.  
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Art. 6  (Competenze dei comuni)  
  
1. Sono di competenza dei comuni, secondo le leggi statali e regionali e i rispettivi statuti:  
a) la classificazione del territorio comunale secondo i criteri previsti dall'articolo 4, comma 1, lettera a);  
b) il coordinamento degli strumenti urbanistici già adottati con le determinazioni assunte ai sensi della lettera a);  
c) l'adozione dei piani di risanamento di cui all'articolo 7;  
d) il controllo, secondo le modalità di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del rispetto della normativa per la tutela dall'inquinamento 
acustico all'atto del rilascio delle concessioni edilizie relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad attività produttive, sportive e 
ricreative e a postazioni di servizi commerciali polifunzionali, dei provvedimenti comunali che abilitano alla utilizzazione dei medesimi 
immobili ed infrastrutture, nonché dei provvedimenti di licenza o di autorizzazione all'esercizio di attività produttive;  
e) l'adozione di regolamenti per l'attuazione della disciplina statale e regionale per la tutela dall'inquinamento acustico;  
f) la rilevazione e il controllo delle emissioni sonore prodotte dai veicoli, fatte salve le disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, e successive modificazioni;  
g) i controlli di cui all'articolo 14, comma 2;  
h) l'autorizzazione, anche in deroga ai valori limite di cui all'articolo 2, comma 3, per lo svolgimento di attività temporanee e di 
manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico e per spettacoli a carattere temporaneo ovvero mobile, nel rispetto delle prescrizioni 
indicate dal comune stesso.  
2. Al fine di cui al comma 1, lettera e), i comuni, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, adeguano i regolamenti 
locali di igiene e sanità o di polizia municipale, prevedendo apposite norme contro l'inquinamento acustico, con particolare riferimento al 
controllo, al contenimento e all'abbattimento delle emissioni sonore derivanti dalla circolazione degli autoveicoli e dall'esercizio di attività 
che impiegano sorgenti sonore.  
3. I comuni il cui territorio presenti un rilevante interesse paesaggistico-ambientale e turistico, hanno la facoltà di individuare limiti di 
esposizione al rumore inferiori a quelli determinati ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), secondo gli indirizzi determinati dalla regione 
di appartenenza, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera f). Tali riduzioni non si applicano ai servizi pubblici essenziali di cui all'articolo 1 
della legge 12 giugno 1990, n. 146.  
4. Sono fatte salve le azioni espletate dai comuni ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 1991, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 57 dell'8 marzo 1991, prima della data di entrata in vigore della presente legge. Sono fatti salvi altresì gli 
interventi di risanamento acustico già effettuati dalle imprese ai sensi dell'articolo 3 del citato decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 1° marzo 1991. Qualora detti interventi risultino inadeguati rispetto ai limiti previsti dalla classificazione del territorio comunale, ai 
fini del relativo adeguamento viene concesso alle imprese un periodo di tempo pari a quello necessario per completare il piano di 
ammortamento degli interventi di bonifica in atto, qualora risultino conformi ai princìpi di cui alla presente legge ed ai criteri dettati dalle 
regioni ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera a).  
  
Art. 7 (Piani di risanamento acustico)  
  
1. Nel caso di superamento dei valori di attenzione di cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), nonché nell'ipotesi di cui all'articolo 4, comma 
1, lettera a), ultimo periodo, i comuni provvedono all'adozione di piani di risanamento acustico, assicurando il coordinamento con il piano 
urbano del traffico di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, e con i piani previsti dalla vigente 
legislazione in materia ambientale. I piani di risanamento sono approvati dal consiglio comunale. I piani comunali di risanamento 
recepiscono il contenuto dei piani di cui all'articolo 3, comma 1, lettera i), e all'articolo 10, comma 5.  
2. I piani di risanamento acustico di cui al comma 1 devono contenere:  
a) l'individuazione della tipologia ed entità dei rumori presenti, incluse le sorgenti mobili, nelle zone da risanare individuate ai sensi 
dell'articolo 6, comma 1, lettera a);  
b) l'individuazione dei soggetti a cui compete l'intervento;  
c) l'indicazione delle priorità, delle modalità e dei tempi per il risanamento;  
d) la stima degli oneri finanziari e dei mezzi necessari;  
e) le eventuali misure cautelari a carattere d'urgenza per la tutela dell'ambiente e della salute pubblica.  
3. In caso di inerzia del comune ed in presenza di gravi e particolari problemi di inquinamento acustico, all'adozione del piano si provvede, 
in via sostitutiva, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera b).  
4. Il piano di risanamento di cui al presente articolo può essere adottato da comuni diversi da quelli di cui al comma 1, anche al fine di 
perseguire i valori di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h).  
5. Nei comuni con popolazione superiore a cinquantamila abitanti la giunta comunale presenta al consiglio comunale una relazione biennale 
sullo stato acustico del comune. Il consiglio comunale approva la relazione e la trasmette alla regione ed alla provincia per le iniziative di 
competenza. Per i comuni che adottano il piano di risanamento di cui al comma 1, la prima relazione è allegata al piano stesso. Per gli altri 
comuni, la prima relazione è adottata entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
  
 
Art. 8 (Disposizioni in materia di impatto acustico)  
  
1. I progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale ai sensi dell'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349, ferme restando le 
prescrizioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 377, e successive modificazioni, e 27 dicembre 1988, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 1989, devono essere redatti in conformità alle esigenze di tutela dall'inquinamento 
acustico delle popolazioni interessate.  
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2. Nell'ambito delle procedure di cui al comma 1, ovvero su richiesta dei comuni, i competenti soggetti titolari dei progetti o delle opere 
predispongono una documentazione di impatto acustico relativa alla realizzazione, alla modifica o al potenziamento delle seguenti opere:  
a) aeroporti, aviosuperfici, eliporti;  
b) strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), C (strade extraurbane secondarie), D (strade urbane di scorrimento), E 
(strade urbane di quartiere) e F (strade locali), secondo la classificazione di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modificazioni;  
c) discoteche;  
d) circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti rumorosi;  
e) impianti sportivi e ricreativi;  
f) ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia.  
3. E' fatto obbligo di produrre una valutazione previsionale del clima acustico delle aree interessate alla realizzazione delle seguenti tipologie 
di insediamenti:  
a) scuole e asili nido;  
b) ospedali;  
c) case di cura e di riposo;  
d) parchi pubblici urbani ed extraurbani;  
e) nuovi insediamenti residenziali prossimi alle opere di cui al comma 2.  
4. Le domande per il rilascio di concessioni edilizie relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad attività produttive, sportive e 
ricreative e a postazioni di servizi commerciali polifunzionali, dei provvedimenti comunali che abilitano alla utilizzazione dei medesimi 
immobili ed infrastrutture, nonché le domande di licenza o di autorizzazione all'esercizio di attività produttive devono contenere una 
documentazione di previsione di impatto acustico.  
5. La documentazione di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente articolo è resa, sulla base dei criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 
lettera l), della presente legge, con le modalità di cui all'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.  
6. La domanda di licenza o di autorizzazione all'esercizio delle attività di cui al comma 4 del presente articolo, che si prevede possano 
produrre valori di emissione superiori a quelli determinati ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), deve contenere l'indicazione delle 
misure previste per ridurre o eliminare le emissioni sonore causate dall'attività o dagli impianti. La relativa documentazione deve essere 
inviata all'ufficio competente per l'ambiente del comune ai fini del rilascio del relativo nulla-osta.  
  
Art. 9 (Ordinanze con ingibili ed urgenti)  
  
1. Qualora sia richiesto da eccezionali ed urgenti necessità di tutela della salute pubblica o dell'ambiente il sindaco, il presidente della 
provincia, il presidente della giunta regionale, il prefetto, il Ministro dell'ambiente, secondo quanto previsto dall'articolo 8 della legge 3 
marzo 1987, n. 59, e il Presidente del Consiglio dei ministri, nell'ambito delle rispettive competenze, con provvedimento motivato, possono 
ordinare il ricorso temporaneo a speciali forme di contenimento o di abbattimento delle emissioni sonore, inclusa l'inibitoria parziale o totale 
di determinate attività. Nel caso di servizi pubblici essenziali, tale facoltà è riservata esclusivamente al Presidente del Consiglio dei ministri.  
2. Restano salvi i poteri degli organi dello Stato preposti, in base alle leggi vigenti, alla tutela della sicurezza pubblica.  
  
Art. 10 (Sanzioni amministrative)  
  
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 650 del codice penale, chiunque non ottempera al provvedimento legittimamente adottato 
dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 9, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 2.000.000 a 
lire 20.000.000.  
2. Chiunque, nell'esercizio o nell'impiego di una sorgente fissa o mobile di emissioni sonore, supera i valori limite di emissione o di 
immissione di cui all'articolo 2, comma 1, lettere e) e f), fissati in conformità al disposto dell'articolo 3, comma 1, lettera a), è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 1.000.000 a lire 10.000.000 (1).  
3. La violazione dei regolamenti di esecuzione di cui all'articolo 11 e delle disposizioni dettate in applicazione della presente legge dallo 
Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni, è punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 500.000 a 
lire 20.000.000.  
4. Il 70 per cento delle somme derivanti dall'applicazione delle sanzioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo è versato all'entrata 
del bilancio dello Stato, per essere riassegnato, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, ad 
apposita unità previsionale di base dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente, per essere devoluto ai comuni per il finanziamento 
dei piani di risanamento di cui all'articolo 7, con incentivi per il raggiungimento dei valori di cui all'articolo 2, comma 1, lettere f) e h) (2).  
5. In deroga a quanto previsto ai precedenti commi, le società e gli enti gestori di servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture, 
ivi comprese le autostrade, nel caso di superamento dei valori di cui al comma 2, hanno l'obbligo di predisporre e presentare al comune 
piani di contenimento ed abbattimento del rumore, secondo le direttive emanate dal Ministro dell'ambiente con proprio decreto entro un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. Essi devono indicare tempi di adeguamento, modalità e costi e sono obbligati ad 
impegnare, in via ordinaria, una quota fissa non inferiore al 7 per cento dei fondi di bilancio previsti per le attività di manutenzione e di 
potenziamento delle infrastrutture stesse per l'adozione di interventi di contenimento ed abbattimento del rumore. Per quanto riguarda 
l'ANAS la suddetta quota è determinata nella misura del 2,5 per cento dei fondi di bilancio previsti per le attività di manutenzione. Nel caso 
dei servizi pubblici essenziali, i suddetti piani coincidono con quelli di cui all'articolo 3, comma 1, lettera i); il controllo del rispetto della loro 
attuazione è demandato al Ministero dell'ambiente (3).  
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DECRETO PRESIDENTE REPUBBLICA 24 luglio 1996, n. 459  
Regolamento per l'attuazione delle direttive 89/392/CEE, 91/368/CEE, 93/44/CEE e 93/68/CEE 
concernenti il riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle macchine 
 
 
Art. 1 (Campo di applicazione e definizioni)  
  
1. Le norme del presente regolamento si applicano alle macchine, nonchè ai componenti di sicurezza immessi separatamente sul mercato, 
così come definiti al comma 2.  
2. Ai fini del presente regolamento, si intende per:  
a) macchina:  
1) un insieme di pezzi o di organi, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro, anche mediante attuatori, con circuiti di comando e di 
potenza o altri sistemi di collegamento, connessi solidalmente per una applicazione ben determinata, segnatamente per la trasformazione, il 
trattamento, lo spostamento o il condizionamento di materiali;  
2) un insieme di macchine e di apparecchi che, per raggiungere un risultato determinato, sono disposti e comandati in modo da avere un 
funzionamento solidale;  
3) un'attrezzatura intercambiabile che modifica la funzione di una macchina, commercializzata per essere montata su una macchina o su 
una serie di macchine diverse o su un trattore dall'operatore stesso, nei limiti in cui tale attrezzatura non sia un pezzo di ricambio o un 
utensile;  
b) componente di sicurezza:  
un componente, purchè non sia un'attrezzatura intercambiabile, che il costruttore o il suo mandatario stabilito nell'Unione europea immette 
sul mercato allo scopo di assicurare, con la sua utilizzazione, una funzione di sicurezza e il cui guasto o cattivo funzionamento pregiudica la 
sicurezza o la salute delle persone esposte.  
3. Si intende per immissione sul mercato la prima messa a disposizione sul mercato dell'Unione europea, a titolo oneroso o gratuito, di una 
macchina o di un componente di sicurezza per la sua distribuzione o impiego. Si considerano altresì immessi sul mercato la macchina o il 
componente di sicurezza messi a disposizione dopo aver subito modifiche costruttive non rientranti nella ordinaria o straordinaria 
manutenzione.  
4. Si intende per messa in servizio:  
a) la prima utilizzazione della macchina o del componente di sicurezza sul territorio dell'Unione europea;  
b) l'utilizzazione della macchina o del componente di sicurezza costruiti sulla base della legislazione precedente e già in servizio alla data di 
entrata in vigore del presente regolamento, qualora siano stati assoggettati a variazioni delle modalità di utilizzo non previste direttamente 
dal costruttore.  
5. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente regolamento:  
a) le macchine la cui unica fonte di energia sia quella prodotta dalla forza umana direttamente applicata, ad eccezione delle macchine per il 
sollevamento di carichi ovvero di persone;  
b) le macchine per uso medico destinate all'impiego diretto sul paziente;  
c) le attrezzature specifiche per i parchi di divertimento;  
d) le caldaie a vapore e i recipienti a pressione;  
e) le macchine specificamente progettate o destinate ad uso nucleare che, se difettose, possono provocare emissioni di radioattività;  
f) le fonti radioattive incorporate in una macchina;  
g) le armi da fuoco;  
h) i serbatoi di immagazzinamento e le condutture per il trasporto di benzina, gasolio per autotrazione, liquidi infiammabili e sostanze 
pericolose;  
i) i mezzi di trasporto aerei, stradali, ferroviari o per via d'acqua destinati unicamente al trasporto di persone e quelli destinati al trasporto 
delle merci per la sola parte inerente la funzione del trasporto. Non sono esclusi dal campo di applicazione del presente regolamento i 
veicoli destinati all'industria estrattiva;  
l) le navi e le unità mobili offshore, nonchè le attrezzature destinate ad essere utilizzate a bordo di tali navi o unità;  
m) gli impianti a fune, comprese le funicolari, per il trasporto pubblico o non pubblico di persone;  
n) i trattori agricoli e forestali quali definiti al paragrafo 1 dell'art. 1 della direttiva 74/150/CEE, concernente il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative all'omologazione dei trattori agricoli o forestali a ruote, modificata da ultimo dalla direttiva 
86/297/CEE;  
o) le macchine appositamente progettate e costruite a fini militari o di mantenimento dell'ordine;  
p) gli ascensori che collegano in modo permanente piani definiti di edifici e costruzioni mediante una cabina che si sposta lungo guide rigide 
la cui inclinazione sull'orizzontale è superiore a 15 gradi, destinata al trasporto:  
1) di persone;  
2) di persone e cose;  
3) soltanto di cose se la cabina è accessibile, ossia se una persona può penetrarvi senza difficoltà, e attrezzata con elementi di comando 
situati al suo interno o alla portata di una persona che si trovi al suo interno;  
q) i mezzi destinati al trasporto di persone che utilizzano veicoli a cremagliera;  
r) gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere;  
s) gli elevatori di scenotecnica;  
t) gli ascensori da cantiere per il trasporto di persone o di persone e materiale.  
6. Ai sensi dell'art. 20 della legge 16 aprile 1987, n. 183, con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto 
con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sono adottate le modifiche del presente regolamento concernenti modalità esecutive e 
caratteristiche di ordine tecnico.  
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Art. 2 (Conform à ai requisi i essenziali di sicurezza)  
  
1. Possono essere immessi sul mercato o messi in servizio le macchine ed i componenti di sicurezza conformi alle disposizioni del presente 
regolamento ed ai requisiti essenziali di cui all'allegato I, purchè, debitamente installati, mantenuti in efficienza ed utilizzati conformemente 
alla loro destinazione, non pregiudichino la sicurezza e la salute.  
2. Prima dell'immissione sul mercato o della messa in servizio, il costruttore o il suo mandatario residente nell'Unione europea deve 
attestare la conformità ai requisiti essenziali di cui al comma 1:  
a) per le macchine, mediante la dichiarazione CE di conformità di cui all'allegato II, punto A, e l'apposizione della marcatura di conformità 
CE di cui all'art. 5;  
b) per i componenti di sicurezza, mediante la dichiarazione CE di conformità di cui all'allegato II, punto C.  
3. Si presumono rispondenti ai requisiti essenziali di cui al comma 1 le macchine ed i componenti di sicurezza costruiti in conformità alle 
norme armonizzate di cui all'art. 3 che li riguardano.  
4. Le macchine che, per dichiarazione del costruttore o di un suo mandatario residente nell'Unione europea, sono destinate ad essere 
incorporate od assemblate con altre macchine per costituire una macchina ai sensi del presente regolamento possono circolare sul mercato 
prive della marcatura di conformità CE, purchè corredate della dichiarazione del fabbricante di cui al punto B dell'allegato II, salvo il caso in 
cui esse possano funzionare in modo indipendente.  
5. Le macchine per le quali i rischi sono principalmente di origine elettrica devono rispondere in via prioritaria alle disposizioni di cui alla 
legge 18 ottobre 1977, n. 791, di attuazione della direttiva 73/23/CEE, ed alle successive modifiche.  
6. L'installatore della macchina o del componente di sicurezza deve procedere secondo le istruzioni fornite dal costruttore a corredo della 
stessa, avendo la piena responsabilità della corretta esecuzione.  
7. Nel caso di componenti di sicurezza destinati ad essere incorporati o assemblati con altri componenti di sicurezza per costituire un altro 
componente di sicurezza ai sensi del presente regolamento si applica il comma 2, lettera b).  
 

Allegato I 
Requisiti essenziali di sicurezza e di salute relativi alla progettazione 

e alla costruzione delle macchine e dei componenti di sicurez 
 
 
1.5.8. Rischi dovuti al rumore  
La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che i rischi dovuti all'emissione di rumore aereo siano ridotti al livello minimo, 
tenuto conto del progresso tecnico e della possibilità di disporre di mezzi atti a ridurre il rumore, in particolare alla fonte.  
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DECRETO MINISTERIALE 11 dicembre 1996  
Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo 
 
 
Art. 1 (Campo di applicazione)  
  
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli impianti a ciclo produttivo continuo ubicati in zone diverse da quelle esclusivamente 
industriali, come definite nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 1991, art. 6, comma 1, ed allegato B, tabella 2 o la 
cui attività dispiega i propri effetti in zone diverse da quelle esclusivamente industriali.  
  
Art. 2 (Definizioni)  
  
Ai fini dell'applicazione del presente decreto si intende per:  
- impianto a ciclo produttivo continuo:  
a) quello di cui non è possibile interrompere l'attività senza provocare danni all'impianto stesso, pericolo di incidenti o alterazioni del 
prodotto o per necessità di continuità finalizzata a garantire l'erogazione di un servizio pubblico essenziale;  
b) quello il cui esercizio è regolato da contratti collettivi nazionali di lavoro o da norme di legge, sulle ventiquattro ore per cicli settimanali, 
fatte salve le esigenze di manutenzione;  
- impianto a ciclo produttivo continuo esistente, quello in esercizio o autorizzato all'esercizio o per il quale sia stata presentata domanda di 
autorizzazione all'esercizio precedentemente all'entrata in vigore del presente decreto;  
- ambiente abitativo quello definito all'art. 2, comma 1, lettera b), della legge 26 ottobre 1995, n. 447.  
  
Art. 3 (Criteri per l'applicazione del criterio d ferenziale)  
  
1. Fermo restando l'obbligo del rispetto dei limiti di zona fissati a seguito dell'adozione dei provvedimenti comunali di cui all'art. 6, comma 
1, lettera a), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, gli impianti a ciclo produttivo continuo esistenti sono soggetti alle disposizioni di cui all'art. 
2, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 1991 (criterio differenziale) quando non siano rispettati i valori 
assoluti di immissione, come definiti dall'art. 2, comma 1, lettera f), della legge 26 ottobre 1995, n. 447.  
2. Fermo restando il disposto dell'art. 6, comma 1, lettera d), e dell'art. 8, comma 4, della legge 26 ottobre 1995, n. 447, per gli impianti a 
ciclo produttivo continuo, realizzati dopo l'entrata in vigore del presente decreto, il rispetto del criterio differenziale è condizione necessaria 
per il rilascio della relativa concessione.  
3. Fino all'emanazione del decreto ministeriale di cui all'art. 3, comma 1, lettera c), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, per la verifica del 
rispetto del criterio differenziale, la strumentazione e le modalità di misura sono quelle previste dall'allegato B del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 1° marzo 1991.  
  
Art. 4 (Piani di risanamento)  
  
1. Per gli impianti a ciclo produttivo continuo esistenti che si trovino nelle condizioni di cui al comma 1 del precedente art. 3, i piani di 
risanamento, redatti unitamente a quelli delle altre sorgenti in modo proporzionale al rispettivo contributo in termini di energia sonora, sono 
finalizzati anche al rispetto dei valori limite differenziali.  
2. I piani di risanamento aziendali devono essere presentati secondo le modalità di cui all'art. 15, comma 2, della legge 26 ottobre 1995, n. 
447, e devono contenere una relazione tecnica da cui risulti:  
- la tipologia e l'entità del rumore presenti;  
- le modalità ed i tempi di risanamento;  
- la stima degli oneri finanziari necessari.  
3. A decorrere dalla data di presentazione del piano di risanamento, il tempo per la relativa realizzazione è fissato in:  
- due anni per gli impianti soggetti alle disposizione del presente decreto;  
- quattro anni per gli impianti che si trovano nelle condizioni di cui all'art. 6, comma 4, della legge 26 ottobre 1995, n. 447.  
4. Agli impianti a ciclo produttivo continuo che, pur non rispettando il disposto di cui all'art. 3, comma 1, del presente decreto, non 
presentino il piano di risanamento, si applica il disposto dell'art. 15, comma 3, della legge 26 ottobre 1995, n. 447.  
5. Gli impianti a ciclo produttivo continuo che rispettino il disposto di cui all'art. 3, comma 1, trasmettono al competente ufficio comunale 
apposita certificazione redatta con le modalità e per gli effetti della legge 4 gennaio 1968, n. 15.  
6. Per gli impianti a ciclo produttivo continuo ubicati in comuni che abbiano già adottato la classificazione in zone del proprio territorio, il 
tempo di sei mesi per la presentazione del piano di risanamento, decorre dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  
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DECRETO PRESIDENTE CONSIGLIO MINISTRI 14 novembre 1997  
Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore 
 
Art. 1 (Campo di applicazione)  
 1. Il presente decreto, in attuazione dell'art. 3, comma 1, lettera a), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, determina i valori limite di 
emissione, i valori limite di immissione, i valori di attenzione ed i valori di qualità, di cui all'art. 2, comma 1, lettere e), f), g) ed h); comma 
2; comma 3, lettere a) e b), della stessa legge.  
2. I valori di cui al comma 1 sono riferiti alle classi di destinazione d'uso del territorio riportate nella tabella A allegata al presente decreto e 
adottate dai comuni ai sensi e per gli effetti dell'art. 4, comma 1, lettera a) e dell'art. 6, comma 1, lettera a), della legge 26 ottobre 1995, 
n. 447.  
  
Art. 2 (Valori limite di emissione)  
 1. I valori limite di emissione, definiti all'art. 2, comma 1, lettera e), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, sono riferiti alle sorgenti fisse ed 
alle sorgenti mobili.  
2. I valori limite di emissione delle singole sorgenti fisse di cui all'art. 2, comma 1, lettera c), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, sono 
quelli indicati nella tabella B allegata al presente decreto, fino all'emanazione della specifica norma UNI che sarà adottata con le stesse 
procedure del presente decreto, e si applicano a tutte le aree del territorio ad esse circostanti, secondo la rispettiva classificazione in zone.  
3. I rilevamenti e le verifiche sono effettuati in corrispondenza degli spazi utilizzati da persone e comunità.  
4. I valori limite di emissione del rumore delle sorgenti sonore mobili di cui all'art. 2, comma 1, lettera d), della legge 26 ottobre 1995, n. 
447, e dei singoli macchinari costituenti le sorgenti sonore fisse, laddove previsto, sono altresì regolamentati dalle norme di omologazione e 
certificazione delle stesse.  
  
 
Art. 3 (Valori limite assolu i di immissione)  
 1. I valori limite assoluti di immissione come definiti all'art. 2, comma 3, lettera a), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, riferiti al rumore 
immesso nell'ambiente esterno dall'insieme di tutte le sorgenti sono quelli indicati nella tabella C allegata al presente decreto.  
2. Per le infrastrutture stradali, ferroviarie, marittime, aeroportuali e le altre sorgenti sonore di cui all'art. 11, comma 1, legge 26 ottobre 
1995, n. 447, i limiti di cui alla tabella C allegata al presente decreto, non si applicano all'interno delle rispettive fasce di pertinenza, 
individuate dai relativi decreti attuativi. All'esterno di tali fasce, dette sorgenti concorrono al raggiungimento dei limiti assoluti di immissione.  
3. All'interno delle fasce di pertinenza, le singole sorgenti sonore diverse da quelle indicate al precedente comma 2, devono rispettare i 
limiti di cui alla tabella B allegata al presente decreto. Le sorgenti sonore diverse da quelle di cui al precedente comma 2, devono rispettare, 
nel loro insieme, i limiti di cui alla tabella C allegata al presente decreto, secondo la classificazione che a quella fascia viene assegnata.  
  
 
Art. 4 (Valori limite differenziali di immissione)  
 1. I valori limite differenziali di immissione, definiti all'art. 2, comma 3, lettera b), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, sono: 5 dB per il 
periodo diurno e 3 dB per il periodo notturno, all'interno degli ambienti abitativi. Tali valori non si applicano nelle aree classificate nella 
classe VI della tabella A allegata al presente decreto.  
2. Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano nei seguenti casi, in quanto ogni effetto del rumore è da ritenersi 
trascurabile:  
a)  se il rumore misurato a finestre aperte sia inferiore a 50 dB(A) durante il periodo diurno e 40 dB(A) durante il periodo notturno;  
b)  se il livello del rumore ambientale misurato a finestre chiuse sia inferiore a 35 dB(A) durante il periodo diurno e 25 dB(A) durante il 
periodo notturno.  
3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alla rumorosità prodotta:  
dalle infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali e marittime;  
da attività e comportamenti non connessi con esigenze produttive, commerciali e professionali;  
da servizi e impianti fissi dell'edificio adibiti ad uso comune, limitatamente al disturbo provocato all'interno dello stesso.  
  
 
Art. 5 (Infrastrutture dei trasporti)  
 1. I valori limite assoluti di immissione e di emissione relativi alle singole infrastrutture dei trasporti, all'interno delle rispettive fasce di 
pertinenza, nonché la relativa estensione, saranno fissati con i rispettivi decreti attuativi, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome.  
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 DECRETO PRESIDENTE CONSIGLIO MINISTRI 5 dicembre 1997  
Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici 
 
Art. 1 (Campo di applicazione)  
 1. Il presente decreto, in attuazione dell'art. 3, comma 1, lettera e), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, determina i requisiti acustici delle 
sorgenti sonore interne agli edifici ed i requisiti acustici passivi degli edifici e dei loro componenti in opera, al fine di ridurre l'esposizione 
umana al rumore.  
2. I requisiti acustici delle sorgenti sonore diverse da quelle di cui al comma 1 sono determinati dai provvedimenti attuativi previsti dalla 
legge 26 ottobre 1995, n. 447.  
  
Art. 2 (Definizioni)  
 1. Ai fini dell'applicazione del presente decreto, gli ambienti abitativi di cui all'art. 2, comma 1, lettera b), della legge 26 ottobre 1995, n. 
447, sono distinti nelle categorie indicate nella tabella A allegata al presente decreto.  
2. Sono componenti degli edifici le partizioni orizzontali e verticali.  
3. Sono servizi a funzionamento discontinuo gli ascensori, gli scarichi idraulici, i bagni, i servizi igienici e la rubinetteria.  
4. Sono servizi a funzionamento continuo gli impianti di riscaldamento, aerazione e condizionamento.  
5. Le grandezze cui far riferimento per l'applicazione del presente decreto, sono definite nell'allegato A che ne costituisce parte integrante.  
  
Art. 3 (Valori limite)  
 1. Al fine di ridurre l'esposizione umana al rumore, sono riportati in tabella B i valori limite delle grandezze che determinano i requisiti 
acustici passivi dei componenti degli edifici e delle sorgenti sonore interne.  
  
 
Allegato A  
Grandezze di riferimento: definizioni,  metodi di calcolo e misure  
  
Le grandezze che caratterizzano i requisiti acustici passivi degli edifici sono:  
1. il tempo di riverberazione (T), definito dalla norma ISO 3382:1975;  
2. il potere fonoisolante apparente di elementi di separazione fra ambienti (R), definito dalla norma EN ISO 140-5:1996;  
3. l'isolamento acustico standardizzato di facciata  
  
 
 
Tabella A  
Classificazione degli ambienti abitativi (art. 2)  
- Categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;  
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;  
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;  
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;  
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;  
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;  
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.  
  
 
Tabella B  
Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici  
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DECRETO MINISTERIALE 16 marzo 1998  
Tecniche di rilevamento e di misurazione dell'inquinamento acustico 
 
 
Art. 1 (Campo di applicazione)  
 1. Il presente decreto stabilisce le tecniche di rilevamento e di misurazione dell'inquinamento da rumore, in attuazione dell'art. 3, comma 
1, lettera c), della legge 26 ottobre 1995, n. 447.  
2. Per quanto non indicato nell'allegato A del presente decreto di cui costituisce parte integrante, si fa riferimento alle definizioni di cui alla 
legge 26 ottobre 1995, n. 447.  
  
Art. 2 (Strumentazione di misura)  
 1. Il sistema di misura deve essere scelto in modo da soddisfare le specifiche di cui alla classe 1 delle norme EN 60651/1994 e EN 
60804/1994. Le misure di livello equivalente dovranno essere effettuate direttamente con un fonometro conforme alla classe 1 delle norme 
EN 60651/1994 e EN 60804/1994. Nel caso di utilizzo di segnali registrati prima e dopo le misure deve essere registrato anche un segnale 
di calibrazione. La catena di registrazione deve avere una risposta in frequenza conforme a quella richiesta per la classe 1 dalla EN 
60651/1994 ed una dinamica adeguata al fenomeno in esame. L'uso del registratore deve essere dichiarato nel rapporto di misura.  
2. I filtri e i microfoni utilizzati per le misure devono essere conformi, rispettivamente, alle norme EN 61260/1995 (IEC 1260) e EN 61094-
1/1994, EN 61094-2/1993, EN 61094-3/1995, EN 61094-4/1995. I calibratori devono essere conformi alle norme CEI 29-4.  
3. La strumentazione e/o la catena di misura, prima e dopo ogni ciclo di misura, deve essere controllata con un calibratore di classe 1, 
secondo la norma IEC 942:1988. Le misure fonometriche eseguite sono valide se le calibrazioni effettuate prima e dopo ogni ciclo di 
misura, differiscono al massimo di 0,5 dB. In caso di utilizzo di un sistema di registrazione e di riproduzione, i segnali di calibrazione devono 
essere registrati.  
4. Gli strumenti ed i sistemi di misura devono essere provvisti di certificato di taratura e controllati almeno ogni due anni per la verifica della 
conformità alle specifiche tecniche. Il controllo periodico deve essere eseguito presso laboratori accreditati da un servizio di taratura 
nazionale ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 273.  
5. Per l'utilizzo di altri elementi a completamento della catena di misura non previsti nelle norme di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, 
deve essere assicurato il rispetto dei limiti di tolleranza della classe 1 sopra richiamata.  
  
Art. 3 (Modalità di misura del rumore)  
 1. I criteri e le modalità di esecuzione delle misure sono indicati nell'allegato B al presente decreto di cui costituisce parte integrante.  
2. I criteri e le modalità di misura del rumore stradale e ferroviario sono indicati nell'allegato C al presente decreto di cui costituisce parte 
integrante.  
3. Le modalità di presentazione dei risultati delle misure sono riportate nell'allegato D al presente decreto di cui costituisce parte integrante.  
  
 
Allegato A Definizioni  
omissis 
  
 
Allegato B Norme tecniche per l’esecuzione delle misure  
 omissis 
 



 
DECRETO PRESIDENTE CONSIGLIO MINISTRI 16 aprile 1999, n. 215  
Regolamento recante norme per la determinazione dei requisiti acustici delle sorgenti sonore nei 
luoghi di intrattenimento danzante e di pubblico spettacolo e nei pubblici esercizi 
 
 
Art. 1 (Campo di applicazione)  
. Il presente regolamento, in attuazione dell'articolo 3, comma 1, lettera h), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, determina i requisiti 
acustici delle sorgenti sonore nei luoghi di pubblico spettacolo o di intrattenimento danzante, compresi i circoli privati in possesso della 
prescritta autorizzazione, nonchè nei pubblici esercizi che utilizzano impianti elettroacustici di amplificazione e di diffusione sonora, in 
qualsiasi ambiente sia al chiuso che all'aperto.  
2. Le disposizioni del presente regolamento non si applicano alle manifestazioni ed agli spettacoli temporanei o mobili che prevedono l'uso 
di macchine o di impianti rumorosi, autorizzate secondo le modalità previste dall'articolo 4, comma 1, lettera g) e dall'art. 6, comma 1, 
lettera h), della legge n. 447 del 1995.  
  
 
Art. 2 (Limiti del livello di pressione sonora)  
 1. Fermi restando i limiti generali in materia di tutela dell'ambiente esterno ed abitativo dall'inquinamento acustico, fissati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 14 novembre 1997, recante 
"Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore", all'interno dei luoghi indicati all'articolo 1, comma 1, i valori dei livelli massimi di 
pressione sonora consentiti, determinati in base agli indici di misura LASmax e LAcq, definiti dal decreto del Ministro dell'ambiente in data 
16 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 1° aprile 1998, sono i seguenti:  
a) 105 dB (A) LASmax, a decorrere dal 1° giugno 1999, limitatamente ai luoghi di pubblico spettacolo o di intrattenimento danzante, e da 
sei mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, per tutti gli altri pubblici esercizi;  
b) 103 dB (A) LASmax, a decorrere da dodici mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento;  
c) 102 dB (A) LASmax, a decorrere da ventiquattro mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento;  
d) 95 dB (A) LAcq a decorrere dal 1° giugno 1999, limitatamente ai luoghi di pubblico spettacolo o di intrattenimento danzante, e da sei 
mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, per tutti gli altri pubblici esercizi.  
2. I valori di cui al comma 1 sono riferiti al tempo di funzionamento dell'impianto elettroacustico nel periodo di apertura al pubblico.  
  
 
Art. 3 (Obblighi dei gestori)  
 1. Il gestore di uno dei luoghi di cui all'articolo 1, comma 1, verifica i livelli di pressione sonora generati dagli impianti elettroacustici in 
dotazione ed effettua i conseguenti adempimenti, secondo le modalità indicate negli articoli 4, 5 e 6.  
2. Il gestore effettua le verifiche di cui al comma 1 anche dopo ogni modifica o riparazione dell'impianto elettroacustico.  
3. Il soggetto, diverso dal gestore, il quale utilizza autonomamente gli impianti, in base ad un titolo di godimento che non comporta la 
costituzione di rapporti di subordinazione o di collaborazione continuata o coordinata, risponde, in solido con il gestore, della violazione 
degli obblighi previsti dal presente regolamento.  
  
 
Art. 4 (Impianti inidonei a superare i limiti consentiti)  
1. I soggetti indicati all'articolo 3, verificano se l'impianto elettroacustico ha caratteristiche tecniche idonee a determinare, potenzialmente, il 
superamento dei limiti di cui all'articolo 2, avvalendosi di un tecnico competente in acustica, secondo la previsione dell'articolo 2, commi 6, 
7, 8 e 9, della legge n. 447 del 1995, il quale redige una relazione indicante:  
a) l'elenco dettagliato dei componenti dell'impianto (marca, modello e numero di serie), corredato dall'impostazione delle regolazioni 
dell'impianto elettroacustico utilizzate per la sonorizzazione del locale (da effettuare mediante rumore rosa);  
b) l'impostazione dell'impianto elettroacustico corrispondente alla massima emissione sonora senza distorsioni o altre anomalie di 
funzionamento;  
c) l'elenco della strumentazione utilizzata per il rilievo del livello LAcq, conforme alle specifiche di cui alla classe "1" delle norme EN 
60651/1994 e EN 60804/1994;  
d) il valore del livello LAcq, rilevato in assenza di pubblico, misurato per almeno sessanta secondi, in corrispondenza della posizione in cui 
assume il valore massimo, all'interno dell'area accessibile al pubblico, ad una altezza dal pavimento di 1,6  0,1 metri;  
e) la planimetria del locale, con l'indicazione della zona di libero accesso per il pubblico, le posizioni dei diffusori acustici e i punti del rilievo 
del livello LAcq.  
2. All'esito della verifica, qualora risulti che l'impianto elettroacustico non è in grado di superare il limite fissato per il livello LAcq, il gestore 
del locale, o il soggetto di cui all'articolo 3, comma 3, redigono apposita dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 
gennaio 1968, n. 15. Tale documento, corredato dalla relazione del tecnico competente, è conservato presso il locale ed esibito, su 
richiesta, alle autorità di controllo.  
  
Art. 5 (Impianti potenzialmente idonei a superare i limiti consentiti)  
 1. Nell'ipotesi in cui, all'esito della verifica di cui all'articolo 4, risulta che, per le sue caratteristiche tecniche, l'impianto elettroacustico è in 
grado di superare i limiti di cui all'articolo 2, il tecnico competente effettua un nuovo accertamento, nelle condizioni di esercizio più 
ricorrenti del locale, tenendo conto del numero delle persone mediamente presenti, del tipo di emissione sonora più frequente e delle 
abituali impostazioni dell'impianto.  
2. L'accertamento di cui al comma 1 è svolto secondo le modalità indicate nell'allegato A.  
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3. Il tecnico competente redige una relazione nella quale espone i risultati dell'accertamento ed indica:  
a) l'elenco dettagliato dei componenti dell'impianto (marca, modello e numero di serie);  
b) il segnale sonoro e l'impostazione delle regolazioni utilizzate per la sonorizzazione del locale;  
c) il numero delle persone presenti nel locale durante la verifica, espresso in percentuale rispetto alla massima capienza;  
d) l'elenco della strumentazione utilizzata per il controllo, conforme alle specifiche di cui alla classe "1" delle norme EN 60651/1994 e EN 
60804/1994;  
e) i valori del livello LASmax, dei livelli equivalenti parziali LAcq.i, (con indicazione, per ciascuno di essi del corrispondente tempo di misura 
ti del livello LAcq complessivo e della corrispondente durata, come definiti nell'allegato A);  
f) la planimetria del locale, con l'indicazione della zona di libero accesso per il pubblico, le posizioni dei diffusori acustici e i punti di rilievo 
dei livelli LAcq.i e LASmax.  
4. All'esito del secondo accertamento, qualora risulti che i valori accertati rispettano i prescritti limiti, il gestore del locale, o il soggetto di cui 
all'articolo 3, comma 3, redigono apposita dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. Tale 
documento, corredato dalla relazione del tecnico competente, è conservato presso il locale ed esibito, su richiesta, alle autorità di controllo.  
  
Art. 6 (Interventi di adeguamento degli impianti)  
 1. All'esito del secondo accertamento, disciplinato dall'articolo 5, qualora risulti che i valori accertati sono superiori ai prescritti limiti indicati 
all'articolo 2, comma 1, il gestore del locale attua tutti gli interventi indicati dal tecnico competente necessari perchè non sia in alcun modo 
possibile il superamento dei limiti prescritti, dotando in ogni caso gli strumenti e le apparecchiature eventualmente utilizzati di meccanismi 
che impediscano la manomissione.  
2. Il tecnico competente procede al collaudo degli interventi realizzati e alla verifica dell'impianto nelle più ricorrenti condizioni di esercizio, 
secondo le modalità descritte all'articolo 5.  
  
Art. 7 (Campagne di in ormazione)  
 1. I Ministeri dell'ambiente e della sanità, secondo modalità concordate con le associazioni maggiormente rappresentative delle categorie 
produttive interessate, svolgono apposite campagne di informazione e di sensibilizzazione finalizzate all'attuazione delle norme del presente 
regolamento e dei principi contenuti nella legge n. 447 del 1995.  
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DECRETO PRESIDENTE REPUBBLICA 3 aprile 2001, n. 304  
Regolamento recante disciplina delle emissioni sonore prodotte nello svolgimento delle attività 
motoristiche, a norma dell'articolo 11 della legge 26 novembre 1995, n. 447 
 
 
Art. 1 (Campo di applicazione)  
 1. Il presente regolamento disciplina le emissioni sonore prodotte nello svolgimento delle attività motoristiche di autodromi, piste 
motoristiche di prova e per attività sportive, ai sensi dell'articolo 11, comma 1, della legge 26 ottobre 1995, n. 447.  
  
Art. 2 (Definizioni)  
Ai fini dell'applicazione del presente decreto, si intende per:  
1. Autodromo e Motodromo (di seguito denominato Autodromo): circuito permanente dotato di una o più piste con manto di rivestimento 
asfaltato, di infrastrutture ed installazioni, appositamente costruito per la preparazione e lo svolgimento di attività o manifestazioni 
motoristiche secondo le regolamentazioni stabilite dalla Federazione internazionale dell'automobile, dalla Commissione sportiva 
automobilistica italiana, dalla Federazione internazionale motociclistica e dalla Federazione motociclistica italiana;  
2. Autodromo esistente: quello per il quale, alla data di entrata in vigore del presente decreto si abbia una delle seguenti condizioni:  
a) sia in esercizio;  
b) siano stati ultimati o siano in corso i lavori di realizzazione;  
c) sia stata autorizzata la realizzazione o vi sia stata una pronuncia favorevole di compatibilità ambientale.  
3. Sedime dell'autodromo, piste motoristiche di prova e per attività sportive: zona costituita da una o più porzioni di territorio, usualmente 
cintata, all'interno della quale si trovano la pista, le infrastrutture pertinenti l'attività svolta, i luoghi accessibili al pubblico ed eventuali aree 
di servizio.  
4. Pista motoristica di prova e per attività sportive: circuito permanente con manto di rivestimento asfaltato o non, in cui si svolgono le 
attività o manifestazioni motoristiche sportive o di altro genere.  
5. Manifestazioni di Formula Uno, Formula 3000 ed assimilabili: sono manifestazioni per veicoli concepiti esclusivamente per prove e gare, 
che si svolgono in circuiti e percorsi chiusi. Dette manifestazioni e le caratteristiche di tali veicoli, comunque a scarico libero, sono 
periodicamente definite dalla Federazione Internazionale dell'Automobile.  
6. Manifestazioni di Moto Gran Prix e assimilabili: sono manifestazioni per veicoli concepiti esclusivamente per prove e gare in circuiti e 
percorsi chiusi. Dette manifestazioni e le caratteristiche di tali veicoli, fra cui le emissioni sonore, sono definite dalla Federazione 
internazionale motociclistica e dalla Federazione motociclistica italiana.  
  
Art. 3 (Limiti)  
 1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, gli autodromi, le piste motoristiche di prova e per 
attività sportive sono classificate sorgenti fisse di rumore e, pertanto, soggette al rispetto dei limiti determinati dai comuni con la 
classificazione in zone del proprio territorio sulla base del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 1° dicembre 1997.  
2. Agli autodromi, alle piste motoristiche di prova e per attività sportive, non si applica il disposto dell'articolo 4 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997, recante valori limite differenziali di immissione.  
3. Al di fuori del sedime, gli autodromi, le piste motoristiche di prova e per attività sportive, fatto salvo il rispetto dei limiti derivanti dalle 
zonizzazioni effettuate dai comuni, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997, ovvero, in assenza di 
detta zonizzazione, dei limiti previsti dall'articolo 6 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° marzo 1991, devono rispettare i 
seguenti limiti di immissione:  
a) per i nuovi autodromi:  
70 dB(A) Leq orario, in qualsiasi ora nel periodo diurno dalle ore 6 alle 22;  
60 dB(A) Leq orario, in qualsiasi ora nel periodo notturno dalle ore 22 alle 6;  
b) per autodromi esistenti:  
70 dB (A) Leq valutato per l'intero periodo dalle ore 9 alle 18,30;  
60 dB (A) Leq valutato per l'intero periodo dalle ore 18,30 alle 22 e dalle ore 6 alle 9;  
50 dB (A) Leq valutato per l'intero periodo dalle ore 22 alle 6;  
entro cinque anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, altresì 75 dB (A) Leq orario in qualsiasi ora del periodo diurno dalle 6 
alle 22;  
entro otto anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, altresì 73 dB (A) Leq orario in qualsiasi ora del periodo diurno dalle 6 
alle 22.  
4. Le attività o manifestazioni motoristiche sportive o di prova diverse da quelle di cui al comma 5, devono essere svolte nelle fasce orarie 
comprese tra le 9 e le 18,30, prevedendo di regola almeno un'ora di sospensione nel periodo compreso tra le ore 12 e le ore 15,30. I 
comuni interessati possono, per particolari esigenze, disporre deroghe alle predette fasce orarie.  
5. Le manifestazioni sportive di Formula 1, Formula 3000, campionato mondiale di Moto Gran Prix e assimilabili, le prove, i test tecnici e le 
altre manifestazioni motoristiche possono essere autorizzate in deroga ai limiti di cui al comma 3, per un periodo massimo di trenta giorni 
nell'anno solare, comprensivi di prove e gare, e per ulteriori sette giorni per gli autodromi nei quali lo svolgimento di prove tecniche per 
manifestazioni sportive di Formula 1 sia previsto dalle Federazioni internazionali.  
6. Per l'anno 2001, possono essere autorizzate in deroga ai limiti di cui al comma 3, le manifestazioni sportive di Formula 1, Formula 3000, 
campionato mondiale di Moto Gran Prix e assimilabili, per un periodo massimo di quarantacinque giorni nell'anno solare, comprensivi di 
prove e gare, sempre che lo svolgimento nell'anno 2001 delle predette manifestazioni sia già previsto e definito alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.  
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7. Negli autodromi e piste di prova esistenti che non sono sede di gare di Formula 1, Formula 3000, campionato di Moto Gran Prix e 
assimilabili, possono essere consentite deroghe per lo svolgimento di prove tecniche per un limite massimo di sessanta giorni nell'anno 
solare. Per gli autodromi esistenti anche se sede delle predette gare, possono essere consentite deroghe illimitate purché il gestore 
provveda a realizzare interventi diretti sui ricettori tali da ridurre i valori di immissione all'interno delle abitazioni a 45 dB (A) nel periodo 
diurno e 35 dB (A) nel periodo notturno.  
8. Le deroghe di cui ai precedenti commi devono essere richieste dai gestori degli autodromi al comune territorialmente competente, il 
quale le concede sentiti i comuni contigui interessati dal superamento dei valori limite di cui al comma 3. Le aree nelle quali è previsto il 
superamento dei valori limiti ed i relativi comuni di appartenenza, sono indicate in una relazione tecnica allegata alla richiesta di deroga.  
  
Art. 4 (Metodologie di misura)  
 1. Le modalità di misura e le relative strumentazioni sono indicate nel decreto del Ministro dell'ambiente 16 marzo 1998, recante tecniche 
di rilevamento e misurazione dell'inquinamento acustico.  
  
Art. 5 (Sis emi di monitoraggio)  
 1. Al fine di verificare la rispondenza ai limiti di cui all'articolo 3 e per la valutazione della richiesta di concessione di deroga di cui 
all'articolo 3, commi 5 e 6, i comuni interessati richiedono ai gestori degli autodromi e delle piste motoristiche di prova e per attività 
sportive, l'installazione di un sistema di monitoraggio del rumore prodotto dalle citate infrastrutture, nelle aree indicate messe a 
disposizione dai medesimi comuni, sentito l'organo tecnico di controllo ambientale competente. I gestori degli autodromi e delle piste 
motoristiche di prova e per attività sportive sono obbligati ad ottemperare alla richiesta. La documentazione relativa deve essere conservata 
presso i gestori e resa disponibile per le funzioni di controllo da parte degli organi di vigilanza. I gestori degli autodromi trasmettono ai 
comuni ed alla regione interessati la documentazione relativa ai controlli sui dispositivi di scarico dei veicoli ammessi in pista, effettuati 
secondo quanto previsto, in materia di emissioni sonore, dai regolamenti sportivi nazionali ed internazionali.  
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LEGISLAZIONE REGIONALE 
Legge Regionale Lombardia 10 agosto 2001, n. 13 
Norme in materia di inquinamento acustico 
 
 
Art. 1(Oggetto)
1. La presente legge detta norme per la tutela dell'ambiente esterno ed abitativo dall'inquinamento acustico in attuazione della legge 26 
ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull'inquinamento acustico) ed in coerenza con le disposizioni del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 
marzo 1997, n. 59) nonché della legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia. Attuazione del 
d.lgs 31 marzo 1998, n. 112) e si prefigge i seguenti obiettivi: 
a) salvaguardare il benessere delle persone rispetto all'inquinamento acustico nell'ambiente esterno e negli ambienti abitativi; 
b) prescrivere l'adozione di misure di prevenzione nelle aree in cui i livelli di rumore sono compatibili rispetto agli usi attuali e previsti del 
territorio; 
c) perseguire la riduzione della rumorosità ed il risanamento ambientale nelle aree acusticamente inquinate; 
d) promuovere iniziative di educazione e informazione finalizzate a prevenire e ridurre l'inquinamento acustico. 
 
Art. 2 (Class icazione acustica del territorio comunale)
1. I comuni entro dodici mesi dalla pubblicazione del provvedimento di cui al comma 3, approvano, con le procedure previste all'art. 3, la 
classificazione acustica del territorio comunale ai sensi dell'art. 6, comma 1, lett. a), della legge 447/1995, provvedendo a suddividere il 
territorio in zone acustiche omogenee così come individuate dalla tabella A allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 
novembre 1997 (Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore). 
2. A ciascuna zona individuata ai sensi del comma 1 vengono assegnati i valori limite di emissione, di immissione, i valori di attenzione, i 
valori di qualità stabiliti dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 1997 e dalle disposizioni statali emanate in 
attuazione della legge 447/1995. E` fatta salva, per i comuni il cui territorio presenti un rilevante interesse paesaggistico-ambientale e 
turistico, la facoltà di individuare, secondo le modalità definite dalla Giunta regionale, valori limite inferiori; tali riduzioni non si applicano ai 
servizi pubblici essenziali di cui all'art. 1 della legge 12 giugno 1990, n. 146 (Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici 
essenziali e sulla salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della Commissione di garanzia dell'attuazione 
della legge).  
3. La Giunta regionale definisce con proprio provvedimento, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, i criteri tecnici di 
dettaglio per la redazione della classificazione acustica del territorio comunale tenendo conto che: 
a) la classificazione acustica deve essere predisposta sulla base delle destinazioni d'uso del territorio, sia quelle esistenti che quelle previste 
negli strumenti di pianificazione urbanistica; 
b) nella classificazione acustica è vietato prevedere il contatto diretto di aree, anche appartenenti a comuni confinanti, i cui valori limite si 
discostino in misura superiore a 5 dB(A); 
c) nel caso di aree già urbanizzate qualora a causa di preesistenti destinazioni d'uso, non sia possibile rispettare le previsioni della lettera 
b), in deroga a quanto in essa disposto si può prevedere il contatto diretto di aree i cui valori limite si discostino sino a 10 dB(A); in tal caso 
il comune, contestualmente alla classificazione acustica, adotta, ai sensi dell'art. 4, comma 1, lettera a) della legge 447/1995, un piano di 
risanamento acustico relativo alle aree classificate in deroga a quanto previsto alla lettera b); 
d) non possono essere comprese in classe I, di cui al d.p.c.m. 14 novembre 1997, le aree che si trovino all'interno delle fasce di pertinenza 
delle infrastrutture stradali e ferroviarie e delle zone di rispetto dell'intorno aeroportuale; 
e) non possono essere comprese in classe inferiore alla IV le aree che si trovino all'interno delle zone di rispetto B dell'intorno aeroportuale 
e, per le distanze inferiori a cento metri, le aree che si trovino all'interno delle fasce di pertinenza delle infrastrutture stradali e ferroviarie di 
grande comunicazione; 
f) non possono essere classificate in classe I o II le aree con presenza di attività industriali ed artigianali; 
g) ai fini della classificazione in classe V è ammissibile la presenza non preponderante di attività artigianali, commerciali ed uffici; 
h) ai fini della classificazione in classe VI è ammissibile una limitata presenza di attività artigianali; 
 i) solo per aree classificate in classe I possono essere individuati valori limite inferiori a quelli stabiliti dalla normativa statale; 
l) la localizzazione e l'estensione delle aree da destinarsi a spettacolo a carattere temporaneo ovvero mobile, ovvero all'aperto devono 
essere tali da minimizzare l'impatto acustico in particolare sui recettori sensibili; 
m) sono fatte salve le disposizioni concernenti le confessioni religiose che hanno stipulato patti, accordi o intese con lo Stato. 
 
 
Art. 3(Procedure di approvazione della classificazione acustica)
omissis 
 
 
Art. 4 (Rapporti tra classificazione acustica e pianificazione urbanistica)
1. Il comune assicura il coordinamento tra la classificazione acustica e gli strumenti urbanistici già adottati entro diciotto mesi dalla 
pubblicazione del provvedimento della Giunta regionale di cui all'articolo 2, comma 3, anche con l'eventuale adozione, ove necessario, di 
piani di risanamento acustico idonei a realizzare le condizioni previste per le destinazioni di zona vigenti. 
2. Nel caso in cui il comune provveda all'adozione del piano regolatore generale, di sue varianti o di piani attuativi dello stesso, ne assicura, 
entro dodici mesi dall'adozione, la coerenza con la classificazione acustica in vigore. 
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Art. 5 (Previsione d'impatto acustico e clima acustico)
1. La Giunta regionale definisce con proprio provvedimento, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, le modalità e i criteri 
tecnici da seguire per la redazione della documentazione di previsione di impatto acustico di cui all'art. 8, commi 2 e 4, della legge 
447/1995, tenendo conto che la documentazione deve consentire la valutazione comparativa tra lo scenario con presenza e quello con 
assenza delle opere ed attività . 
2. La Giunta regionale definisce con proprio provvedimento, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, le modalità e i criteri 
tecnici da seguire per la redazione della documentazione di valutazione previsionale di clima acustico delle aree di cui all'art. 8, comma 3, 
della legge 447/1995, tenendo conto che la documentazione deve consentire la valutazione dell'esposizione al rumore dei recettori la cui 
collocazione è prevista nelle aree suddette. 
3. L'ente competente all'approvazione dei progetti di cui all'articolo 8, commi 2 e 3, della legge 447/1995 e al rilascio dei provvedimenti di 
cui all'articolo 8, comma 4, della legge 447/1995 acquisisce il parere dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente sulla 
documentazione di previsione d'impatto acustico o clima acustico presentata ai fini del controllo del rispetto della normativa in materia di 
inquinamento acustico. Sono fatte salve le procedure stabilite dalla normativa statale e regionale in materia di valutazione di impatto 
ambientale. 
4. La documentazione di previsione di impatto acustico e la documentazione per la valutazione previsionale di clima acustico devono essere 
redatte da un tecnico competente in acustica ambientale o proposte nelle forme di autocertificazione previste dalla legislazione vigente. 
 
Art. 6 (Aviosuperfici e aree per atterraggi e decolli degli apparecchi utilizzati per il volo da diporto o spo tivo)
1. Il gestore di una aviosuperficie o di una area dove sono effettuati gli atterraggi e i decolli degli apparecchi utilizzati per il volo da diporto 
o sportivo di cui alla legge 25 marzo 1985, n. 106 (Disciplina del volo da diporto o sportivo), e al decreto del Presidente della Repubblica 5 
agosto 1988, n. 404 (Regolamento di attuazione della legge 25 marzo 1985, n. 106 concernente la disciplina del volo da diporto o 
sportivo), al .ne di ottenere il nulla osta o la concessione d'uso deve presentare all'amministrazione comunale territorialmente competente 
la documentazione di previsione d'impatto acustico redatta secondo i criteri stabiliti dalla Giunta regionale. 
2. Per i nulla osta e le concessioni d'uso esistenti che risultassero non rispettosi dei limiti acustici delle aree interessate dall'attività aerea, i 
gestori si obbligano alla realizzazione di piani di risanamento acustici volti a riportare i livelli sonori nei limiti previsti per le zone interessate, 
entro tre anni dall'entrata in vigore della presente legge. 
3. Il comune acquisisce il parere della provincia sugli aspetti di interesse sovracomunale, conformandosi alle eventuali prescrizioni in esso 
contenute. Il provvedimento comunale può prescrivere specifiche misure per il contenimento dell'inquinamento acustico dovuto all'uso 
dell'infrastruttura. Le valutazioni dell'amministrazione comunale devono essere comunicate all'Ente nazionale per l'aviazione civile, alla 
direzione della circoscrizione aeroportuale e alla Regione. Sono fatte salve le competenze di altri enti e le norme relative allo svolgimento 
delle attività aeree di emergenza, pubblica sicurezza, soccorso e protezione civile. 
 
Art. 7 (Requisiti acustici degli edifici e delle sorgenti sonore interne)
1. I progetti relativi ad interventi sul patrimonio edilizio esistente che ne modifichino le caratteristiche acustiche devono essere corredati da 
dichiarazione del progettista che attesti il rispetto dei requisiti acustici stabiliti dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 
dicembre 1997 e dai regolamenti comunali. 
2. I progetti relativi a nuove costruzioni, al termine della fase sperimentale di cui al comma 5, devono essere corredati da valutazione e 
dichiarazione da parte di tecnico competente in acustica ambientale che attesti il rispetto dei requisiti acustici di cui al comma 1. 
3. Le richieste di concessione edilizia per la realizzazione di nuovi edifici produttivi e di nuovi impianti devono essere accompagnate da una 
relazione sulle caratteristiche acustiche degli edifici o degli impianti, ove siano illustrati i materiali e le tecnologie utilizzate per 
l'insonorizzazione e per l'isolamento acustico in relazione all'impatto verso l'esterno, redatta da parte di tecnico competente in acustica 
ambientale.  
4. Il regolamento locale d'igiene definisce le modalità operative di dettaglio per la verifica della conformità delle opere al progetto 
approvato. 
5. In attesa della emanazione del decreto ministeriale previsto dall'art. 3, comma 1, lettera f) della legge 447/1995 la Regione Lombardia 
definisce con proprio provvedimento un periodo di sperimentazione nel quale individuare i criteri in base ai quali verranno stabiliti i 
parametri per le nuove costruzioni e per la ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente. 
 
Art. 8 (Attività temporanee)
1. Nel rilascio delle autorizzazioni per lo svolgimento delle attività temporanee di cui all'articolo 6, comma 1, lettera h) della legge 
447/1995, il comune si attiene alle modalità di cui ai commi 2 e 3. 
2. Nel rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 1 il comune deve considerare: 
a) i contenuti e le finalità dell'attività; 
b) la durata dell'attività; 
c) il periodo diurno o notturno in cui si svolge l'attività; 
d) la popolazione che per effetto della deroga è esposta a livelli di rumore superiori ai limiti vigenti; 
e) la frequenza di attività temporanee che espongono la medesima popolazione a livelli di rumore superiori ai limiti vigenti; 
f) la destinazione d'uso delle aree interessate dal superamento dei limiti ai fini della tutela dei recettori particolarmente sensibili; 
g) nel caso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, il rumore dovuto all'afflusso e al deflusso del pubblico ed alle variazioni 
indotte nei volumi di traffico veicolare. 
3. Nell'autorizzazione il comune può stabilire: 
a) valori limite da rispettare; 
b) limitazioni di orario e di giorni allo svolgimento dell'attività; 
 c) prescrizioni per il contenimento delle emissioni sonore; 
d) l'obbligo per il titolare, gestore o organizzatore di informare preventivamente, con le modalità prescritte, la popolazione interessata dalle 
emissioni sonore. 
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Art. 9 (Piani di contenimento ed abbat imento del rumore delle infrastrutture di trasporto)
1. Le società e gli enti gestori di servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture presentano alla Regione e al comune i piani di 
contenimento ed abbattimento del rumore di cui all'articolo 10, comma 5, della legge 447/1995. 
2. Ai fini della predisposizione dei piani di cui al comma 1, le società e gli enti gestori di servizi pubblici di trasporto o delle relative 
infrastrutture individuano le aree in cui per effetto delle emissioni delle infrastrutture si abbia superamento dei limiti di immissione previsti, 
determinano il contributo specifico delle infrastrutture al superamento dei limiti suddetti e trasmettono i dati relativi alla Regione e al 
comune.  
3. Il comune, entro novanta giorni dalla data di trasmissione dei dati di cui al comma 2, può notificare alle società e agli enti gestori di 
servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture ed alla Regione l'eventuale superamento dei limiti previsti in aree del proprio 
territorio. 
4. Entro sessanta giorni dalla data di presentazione del piano, il comune può far pervenire alla Regione eventuali osservazioni sui piani di 
cui al comma 1. 
5. Sono fatte salve le azioni dei comuni espletate ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1 marzo 1991 (Limiti massimi 
di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno) e gli interventi di risanamento acustico effettuati ai sensi dell'art. 3 
del decreto medesimo. In caso di inadeguatezza degli interventi per il rispetto dei limiti prescritti, l'ulteriore adeguamento può essere 
realizzato in un tempo pari a quello necessario per completare l'ammortamento degli interventi di bonifica acustica già attivati, purche' 
rispondenti ai principi della legge 447/1995.  
6. La Giunta regionale può promuovere con le società e gli enti gestori accordi che abbiano per oggetto i tempi per l'attuazione dei piani di 
contenimento e abbattimento del rumore di cui al comma 1, l'ordine di priorità degli interventi previsti nei piani, le percentuali di 
abbattimento da ascrivere a ciascun gestore e la ripartizione degli oneri dell'attività congiunta di risanamento. 
7. Entro sei mesi dalla data di ultimazione degli interventi previsti nel piano le società e gli enti gestori di servizi pubblici di trasporto o delle 
relative infrastrutture provvedono ad eseguire rilevamenti per accertare il conseguimento degli obiettivi dell'attività di risanamento e 
trasmettono i dati relativi alla Regione e al comune. 
8. La Regione, per l'attività di controllo sul conseguimento degli obiettivi dei piani di contenimento ed abbattimento del rumore di cui al 
comma 1, si avvale del supporto tecnicoscientifico dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente. 
 
Art. 10 (Piani di risanamento acustico delle imprese)
1. Il piano di risanamento acustico di cui all'articolo 15, comma 2, della legge 447/1995, deve essere presentato al comune o ai comuni 
interessati dalle immissioni sonore prodotte dagli insediamenti dell'impresa. 
2. Il piano di risanamento acustico dell'impresa deve essere redatto secondo i criteri stabiliti dalla Giunta regionale con provvedimento da 
emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
3. Il comune, entro novanta giorni dalla presentazione del piano, verifica che lo stesso sia stato predisposto in conformità ai criteri di cui al 
comma 2 e provvede, se del caso, a richiedere le integrazioni necessarie. 
4. Il termine massimo per la realizzazione degli interventi previsti dal piano non può comunque essere superiore ad un periodo di trenta 
mesi dalla presentazione del piano. Entro trenta giorni dall'ultimazione dei lavori di bonifica acustica deve esserne data comunicazione dal 
titolare o legale rappresentante dell'impresa al comune. 
 
 
Art. 11 (Piani di risanamento comunali)
1. Il comune provvede, sulla base della classificazione acustica, all'adozione del piano di risanamento acustico, tenendo conto, secondo le 
disposizioni della normativa vigente: 
a) del piano urbano del traffico di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), nonche' degli ulteriori piani 
adottati; 
b) di programmi di riduzione dell'inquinamento acustico, in particolare nel periodo notturno, prodotti da impianti ed attrezzature utilizzate 
per i servizi pubblici di trasporto, raccolta rifiuti, pulizia strada. 
2. Il piano di risanamento acustico comunale è adottato dal comune entro trenta mesi dalla data di pubblicazione del provvedimento della 
Giunta regionale di cui all'art. 2, comma 3, e trasmesso alla provincia e alla Regione entro trenta giorni dall'adozione. 
3. La provincia formula proposte alla Regione sugli interventi di risanamento acustico da attuare prioritariamente nel territorio di 
competenza, tenendo anche conto del risanamento delle proprie infrastrutture ed impianti. Tali proposte devono essere presentate alla 
Regione entro il 31 maggio di ogni anno per l'inserimento nel piano regionale triennale d'intervento per la bonifica dall'inquinamento 
acustico di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 447/1995. 
4. La Giunta regionale formula, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, linee guida relativamente ai contenuti delle 
relazioni biennali sullo stato acustico del comune previsti dall'art. 7, comma 5, della legge 447/1995. La relazione biennale sullo stato 
acustico deve comunque contenere una dettagliata descrizione ed analisi sull'inquinamento acustico: 
a) prodotto dal traffico e dalle infrastrutture stradali sul territorio comunale; 
b) diretto o indotto dai locali di pubblico esercizio ed intrattenimento quali discoteche, pub, birrerie, club, locali pubblici che abbiano 
emissioni sonore dovute ai sistemi di amplificazione sonora o causate dalle attività e dalla permanenza delle persone in vicinanza degli 
stessi. La relazione deve analizzare i risultati delle misure di bonifica dell'inquinamento acustico ottenuti tramite le determinazioni comunali 
sulle modalità e i tempi di esercizio dei pubblici esercizi e locali sopra indicati. 
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DECRETO PRESIDENTE REPUBBLICA 30 marzo 2004, n. 142  
Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell'inquinamento acustico derivante dal traffico 
veicolare, a norma dell'articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 
 
 
Art. 1 (Definizioni)  
 1. Ai fini dell'applicazione del presente decreto, si intende per:  
a) infrastruttura stradale: l'insieme della superficie stradale, delle strutture e degli impianti di competenza dell'ente proprietario, 
concessionario o gestore necessari per garantire la funzionalità e la sicurezza della strada stessa;  
b) infrastruttura stradale esistente: quella effettivamente in esercizio o in corso di realizzazione o per la quale è stato approvato il progetto 
definitivo alla data di entrata in vigore del presente decreto;  
c) infrastruttura stradale di nuova realizzazione: quella in fase di progettazione alla data di entrata in vigore del presente decreto e 
comunque non ricadente nella lettera b);  
d) ampliamento in sede di infrastruttura stradale in esercizio: la costruzione di una o più corsie in affiancamento a quelle esistenti, ove 
destinate al traffico veicolare;  
e) affiancamento di infrastrutture stradali di nuova realizzazione a infrastrutture stradali esistenti: realizzazione di infrastrutture parallele a 
infrastrutture esistenti o confluenti, tra le quali non esistono aree intercluse non di pertinenza delle infrastrutture stradali stesse;  
f) confine stradale: limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato; in 
mancanza, il confine è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, ove esistenti, o dal piede della scarpata se la strada 
è in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è in trincea, secondo quanto disposto dall'articolo 3 del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, di seguito denominato: decreto legislativo n. 285 del 1992;  
g) sede stradale: superficie compresa entro i confini stradali, secondo quanto disposto dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 285 del 1992 
e successive modificazioni;  
h) variante: costruzione di un nuovo tratto stradale in sostituzione di uno esistente, fuori sede, con uno sviluppo complessivo inferiore a 5 
km per autostrade e strade extraurbane principali, 2 km per strade extraurbane secondarie ed 1 km per le tratte autostradali di 
attraversamento urbano, le tangenziali e le strade urbane di scorrimento;  
i) ambiente abitativo: ogni ambiente interno, ad un edificio, destinato alla permanenza di persone o comunità ed utilizzato per le diverse 
attività umane, fatta eccezione per gli ambienti destinati ad attività produttive per i quali resta ferma la disciplina di cui al decreto legislativo 
15 agosto 1991, n. 277, salvo per quanto concerne l'immissione di rumore da sorgenti sonore esterne a locali in cui si svolgano le attività 
produttive;  
l) ricettore: qualsiasi edificio adibito ad ambiente abitativo comprese le relative aree esterne di pertinenza, o ad attività lavorativa o 
ricreativa; aree naturalistiche vincolate, parchi pubblici ed aree esterne destinate ad attività ricreative ed allo svolgimento della vita sociale 
della collettività; aree territoriali edificabili già individuate dai piani regolatori generali e loro varianti generali, vigenti al momento della 
presentazione dei progetti di massima relativi alla costruzione delle infrastrutture di cui all'articolo 2, comma 2, lettera B, ovvero vigenti alla 
data di entrata in vigore del presente decreto per le infrastrutture di cui all'articolo 2, comma 2, lettera A;  
m) centro abitato: insieme di edifici, delimitato lungo le vie d'accesso dagli appositi segnali di inizio e fine. Per insieme di edifici si intende 
un raggruppamento continuo, ancorché intervallato da strade, piazze, giardini o simili, costituito da non meno di venticinque fabbricati e da 
aree di uso pubblico con accessi veicolari o pedonali sulla strada, secondo quanto disposto dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 285 del 
1992 e successive modificazioni;  
n) fascia di pertinenza acustica: striscia di terreno misurata in proiezione orizzontale, per ciascun lato dell'infrastruttura, a partire dal 
confine stradale, per la quale il presente decreto stabilisce i limiti di immissione del rumore.  
  
Art. 2 (Campo di applicazione)  
1. Il presente decreto stabilisce le norme per la prevenzione ed il contenimento dell'inquinamento da rumore avente origine dall'esercizio 
delle infrastrutture stradali di cui al comma 2.  
2. Le infrastrutture stradali sono definite dall'articolo 2 del decreto legislativo n. 285 del 1992, e successive modificazioni, nonché 
dall'allegato 1 al presente decreto:  
A. autostrade;  
B. strade extraurbane principali;  
C. strade extraurbane secondarie;  
D. strade urbane di scorrimento;  
E. strade urbane di quartiere;  
F. strade locali.  
3. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano:  
a) alle infrastrutture esistenti, al loro ampliamento in sede e alle nuove infrastrutture in affiancamento a quelle esistenti, alle loro varianti;  
b) alle infrastrutture di nuova realizzazione.  
4. Alle infrastrutture di cui al comma 2 non si applica il disposto degli articoli 2, 6 e 7 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in 
data 14 novembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 1° dicembre 1997.  
5. I valori limite di immissione stabiliti dal presente decreto sono verificati, in corrispondenza dei punti di maggiore esposizione, in 
conformità a quanto disposto dal decreto del Ministro dell'ambiente in data 16 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 1° 
aprile 1998, e devono essere riferiti al solo rumore prodotto dalle infrastrutture stradali.  
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Art. 3 (Fascia di pertinenza acustica)  
 1. Per le infrastrutture stradali di tipo A., B., C., D., E. ed F., le rispettive fasce territoriali di pertinenza acustica sono fissate dalle tabelle 1 
e 2 dell'allegato 1.  
2. Nel caso di fasce divise in due parti si dovrà considerare una prima parte più vicina all'infrastruttura denominata fascia A ed una seconda 
più distante denominata fascia B.  
3. Nel caso di realizzazione di nuove infrastrutture, in affiancamento ad una esistente, la fascia di pertinenza acustica si calcola a partire dal 
confine dell'infrastruttura preesistente.  
  
Art. 4 (Limiti di immissione per infrastrutture stradali di nuova realizzazione)  
1. Il presente articolo si applica alle infrastrutture di cui all'articolo 2, comma 3, lettera b).  
2. Per le infrastrutture di cui al comma 1 il proponente l'opera individua i corridoi progettuali che possano garantire la migliore tutela dei 
ricettori presenti all'interno della fascia di studio di ampiezza pari a quella di pertinenza, estesa ad una dimensione doppia in caso di 
presenza di scuole, ospedali, case di cura e case di riposo.  
3. Le infrastrutture di cui al comma 1 rispettano i valori limite di immissione fissati dalla tabella 1 dell'Allegato 1.  
  
Art. 5 (Limiti di immissione per infrastrutture stradali esistenti)  
 1. Il presente articolo si applica alle infrastrutture di cui all'articolo 2, comma 3, lettera a), per le quali si applicano i valori fissati dalla 
tabella 2 dell'Allegato 1.  
2. I valori limite di immissione di cui al comma 1 devono essere conseguiti mediante l'attività pluriennale di risanamento di cui al decreto 
del Ministro dell'ambiente in data 29 novembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 285 del 6 dicembre 2000, con l'esclusione delle 
infrastrutture di nuova realizzazione in affiancamento di infrastrutture esistenti e delle varianti di infrastrutture esistenti per le quali tali 
valori limite si applicano a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto, fermo restando che il relativo impegno economico per 
le opere di mitigazione è da computarsi nell'insieme degli interventi effettuati nell'anno di riferimento del gestore.  
3. In via prioritaria l'attività pluriennale di risanamento dovrà essere attuata all'interno dell'intera fascia di pertinenza acustica per quanto 
riguarda scuole, ospedali, case di cura e case di riposo e, per quanto riguarda tutti gli altri ricettori, all'interno della fascia più vicina 
all'infrastruttura, con le modalità di cui all'articolo 3, comma 1, lettera i), e all'articolo 10, comma 5, della legge 26 ottobre 1995, n. 447. 
All'esterno della fascia più vicina all'infrastruttura, le rimanenti attività di risanamento dovranno essere armonizzate con i piani di cui 
all'articolo 7 della citata legge n. 447 del 1995.  
  
Art. 6 (lnterventi per il rispe to dei limiti)  
 1. Per le infrastrutture di cui all'articolo 2, comma 3, il rispetto dei valori riportati dall'allegato 1 e, al di fuori della fascia di pertinenza 
acustica, il rispetto dei valori stabiliti nella tabella C del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 14 novembre 1997, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 1° dicembre 1997, è verificato in facciata degli edifici ad 1 metro dalla stessa ed in 
corrispondenza dei punti di maggiore esposizione nonché dei ricettori.  
2. Qualora i valori limite per le infrastrutture di cui al comma 1, ed i valori limite al di fuori della fascia di pertinenza, stabiliti nella tabella C 
del citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 14 novembre 1997, non siano tecnicamente conseguibili, ovvero qualora 
in base a valutazioni tecniche, economiche o di carattere ambientale si evidenzi l'opportunità di procedere ad interventi diretti sui ricettori, 
deve essere assicurato il rispetto dei seguenti limiti:  
a) 35 dB(A) Leq notturno per ospedali, case di cura e case di riposo;  
b) 40 dB(A) Leq notturno per tutti gli altri ricettori di carattere abitativo;  
c) 45 dB(A) Leq diurno per le scuole.  
3. I valori di cui al comma 2 sono valutati al centro della stanza, a finestre chiuse, all'altezza di 1,5 metri dal pavimento.  
4. Per i ricettori inclusi nella fascia di pertinenza acustica di cui all'articolo 3, devono essere individuate ed adottate opere di mitigazione 
sulla sorgente, lungo la via di propagazione del rumore e direttamente sul ricettore, per ridurre l'inquinamento acustico prodotto 
dall'esercizio dell'infrastruttura, con l'adozione delle migliori tecnologie disponibili, tenuto conto delle implicazioni di carattere tecnico-
economico.  
  
Art. 7 (Interven i diretti sul ricetto e)  
 1. Per le infrastrutture di cui all'articolo 2, comma 3, gli interventi di cui all'articolo 6, comma 2, sono attuati sulla base di linee guida 
predisposte dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministeri della salute e delle infrastrutture e dei 
trasporti.  
  
Art. 8 (Interven i di risanamento acustico a carico del titolare)  
 1. In caso di infrastrutture di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), gli interventi per il rispetto dei limiti di cui agli articoli 5 e 6 sono a 
carico del titolare della concessione edilizia o del permesso di costruire, se rilasciata dopo la data di entrata in vigore del presente decreto.  
2. In caso di infrastrutture di cui all'articolo 1, comma 1, lettere c), d), e) ed h), gli interventi per il rispetto dei propri limiti di cui agli articoli 
4, 5 e 6 sono a carico del titolare della concessione edilizia o del permesso di costruire, se rilasciata dopo la data di approvazione del 
progetto definitivo dell'infrastruttura stradale per la parte eccedente l'intervento di mitigazione previsto a salvaguardia di eventuali aree 
territoriali edificabili di cui all'articolo 1, comma 1, lettera l), necessario ad assicurare il rispetto dei limiti di immissione ad una altezza di 4 
metri dal piano di campagna.  
  
Art. 9 (Veri ica dei limiti di emissione degli autoveicoli)  
 1. Fermo restando quanto stabilito dalle norme nazionali e comunitarie in materia di sicurezza e di emissioni sonore, gli autoveicoli sono 
sottoposti a verifica, secondo le disposizioni di cui all'articolo 80 del decreto legislativo n. 285 del 1992, e successive modificazioni, per 
accertarne la rispondenza alla certificazione di omologazione ai fini acustici.  
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